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MELODIE SACRE 



INNI, CANTICI, SALMI 

POPOLARI DELLA CHIESA 

t 

AGGIUNTE 

LE PREGHIERE PEL SACRIFICIO DELL'ALTARE 

SECONDO l' ORDINE LITURGICO DEL MESSALE 
VOLGARIZZAMENTO 

DI 

SAMUELE BIATA 



La parola di Cristo abiti in voi con abbondanza, in ogni 
sapienza ammaestrandovi ed ammonendovi gli uni gli altri per 
mezzo di Salmi, d'Inni e di Cantici spirituali, cantando per 
gratitudine e con edificazione de 1 vostri cuori a Dio. 

S. Paolo, Ep. ai Colossesi, c. Ili, 16. 



SESTA EDIZIONE RICORRETTA E ACCRESCIUTA 




MILANO - i838 

PRESSO LA TIPOGRAFIA E LIBRERIA SAMBRUKICO-VI SMARA. 



La presente edizione 
è posta sotto la tutela delle Leggi. 
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PROEMIO. 

„: 

l'umano intelletto, per quanta prosperità procuri 
l'industria alla sociale operosità, oltre il ter- 
mine di quest' esistenza rimane sempre un av- 
venire, la cui spiegazione interessa l'uomo, non 
appena egli s'accorge che le sue brame tra- 
scendono ogni l>ene conseguito. Si possono 
concepire de' giudizj temerarj e de' dubbj, 
può darsi anche in certuni l'indifferenza o 
il freddo sarcasmo su questo soggetto: ma co- 
loro tutti, le cui facoltà vennero concorde- 
mente indirizzate alla coltura dell'ingegno e 
del cuore sentono una invincibile necessità, per* 
chè i loro destini di là del sepolcro debbano 
compirsi secondo i migliori presentimenti della 
virtù. La ragione inoltre non è ancora riuscita 



a propor altro che argomenti negativi intorno a 
ciò: e dove si volle far mostra di certezza sulla 
totale estinzione dell'essere umano dopo il ces- 
samelo della vita, fu più uno sforzo di menti 
iraconde, che una determinazione di buon desi- 
derio e di prudente antiveggenza. Perchè spe- 
gnere col giorno della morte la durata del 
tempo? Perchè condannare al nulla i voti della 
sventura, i sacrifizj, le promesse della benevolen- 
za, e quell'aspettazione che mai in nessuna età 
venne interrotta? Non è più bella, più utile e 
gloriosa l'aspirazione all'interminabile esistenza, 
quando rinfranca la debolezza, consola la disgra- 
zia, prolunga la società dell'amore, ed estende 
l'impero dell'umanità neli' universo? La scienza 
diventa più fiduciosa riposandosi nell'avvenire: 
il sorriso della speranza rende più graditi i beni 
presenti} è il pensiero di una felicità, che il fu- 
turo ci riéerba migliore, è l'appoggio più sicuro, 
l'asilo più fedéle per la fragilità dell'uomo sog- 
getto all'illusione, all'inganno e allo sconforto. 
Oh! certo, se nella mente di ognuno permanesse 
costante e luminosa l'idea di un tempo rimu- 
neratore e giustificatore, l'equità verrebbe me- 
glio praticata sulla terra} c il sentimento della 
fraternità riempirebbe i vuoti fastidiosi de' no- 
stri gior&i tonde l'attività portentosa, ma esacer- 
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bata, degli uomini inventa anche il delirio della 
propria distruzione. La persuasione dell'immor- 
talità è si naturale, che per darle una disdetta 
fa mestieri sentirsi annojati e crucciosi. Ten- 
denza incessante dell' uomo è durare in ciò che 
lo appaga, lo contenta e lo moltiplica nelle 
sue forze} e chi spera ha una cagione di più 
per vivere. Nessun grande concepimento ebbe 
effetto nell' umanità senza il fomite della spe- 
ranza : l'educazione e i destini migliori dei popoli 
procedettero in tutti i secoli alla luce di que- 
st'astro, che guida le generazioni verso i più 
prosperi eventi. 

; Lo sperare è istintivo nell'uomo; e perciò 
egli si promette durevole ogni suo affetto : quel 
godimento . che gli si presentasse come V. ul- 
timo termine della sua felicità, e indi gli schiu- 
desse un deserto muto di ogni gioja, di ogni 
sollievo, lo spaventerebbe, gli sembrerebbe una 
desolante ironia. La speranza somiglia alle qua- 
lità più dilette de' più gradevoli oggetti : è il 
profumo del fiore, la limpidezza e la frescura 
della sorgente, la luce serena dell' orizzonte, il 
nettareo sapore delle frutta. Nell'annientamento 
della speranza l'Alighieri annunciò l'eterno do- 
lore per la gente perduta 3 e disperare nella 
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favella degli uomini esprime il cumulo di ogni 
miseria. u' . 

La religione, offeriti i principi del ctedere, 
comandò la speranza come una virtù } poiché 
per la edificazione dell'ordine morale dovè far 
base sull'uomo e i sentimenti di esso. Ella ac- 
comunò la vita dei contemporanei con quella 
dei posteri } componendo di tutti i momenti 
umani un solo destino, qual è di migliorarsi 
e rendersi ognuno più felice. La parola della 
fede sarebbe rimasta inefficace, se oltre la tomba 
non accendeva una fiaccola rivelatrice ^ e gli uo- 
mini credettero alla religione, perchè la conob- 
bero non solo sollecita di aprire il mistero della 
loro origine, quanto provvida nell' assicurare i 
destini, che l'amore fida all'avvenire. Così radi- 
cata nelle affezioni, insegnata in nome di Dio, 
sancita dalla venuta del Verbo fra noi, emblema 
raggiante di ogni perfezionamento, la speranza 
riunisce le più elette esultanze, e ne fa corona 
all'umanità, per animarla al coraggio, sostenerla 
nelle dure privazioni, e condurla poi trionfante 
al pieno compimento de' suoi voti. Se la re- 
ligione è l'aroma conservatore della scienza, 
la speranza è la scólta, che veglia alla salvezza 
del genere umano, è l'aralda, che annunzia la 
continuità del tempo. 
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r Ma la speranza in sua qualità di sentimento 
istintivo, inerente a tutte le affezioni dell'uomo, 
assume carattere di virtù solo allorquando si 
affida ai consigli della sapienza, e attende dalla 
suprema bontà epici beni, che sono comune re- 
taggio dell'umanità, e germi d'universale giu- 
stizia. Un altro bisogno è proprio delle facoltà 
dell'umana ragione, a cui rispondono le più 
profonde simpatie del cuore, la necessità di 
credere. Perchè, e in che cosa sperare, se l'in- 
telletto non ci facesse ravvisare il compimento 
di una lejgge nelle nostre predilezioni? L'uomo 
tende a giustificare le sue propensioni: ma non 
tutte queste han pari diritto di accettazione^ 
ove si ponga mente a certi oggetti, a cui si 
volgono : se così fosse qualunque appagamento 
di amor proprio sarebbe un atto legittimo. Quindi 
lo sperare, nella scala ascendente degli affetti 
e delle idee, rendesi tanto più meritevole e vir- 
tuoso, quanto meno l'uomo si propone la sua 
privata compiacenza, in noncuranza dell' altrui} 
e nella memoria dei solenni istanti, che più 
onorano l'umanità, è splendida e glorificata quel- 
la speranza, che dalle gioje e dai dolori trae 
argomento di future grandezze e riparazioni. 

La poesia, nel l'incominciare degli ordini re- 
ligiosi e civili, s'inspirò a questa spontanea divi- 



natrice dell'avvenire} e ad essa confidò i giubili, 
i lamenti, gl'impeti verso V incognita e superiore 
felicità : onde i primi accenti, che con maggior 
fervore ed efficacia raccomandavano alla divina 

- 

pietà le umane sventure, e invocavano quella 
protezione, eh' era già un patto religioso tra 
chi tutto può e chi tutto desidera, risuonavano 
autorevoli e confermati dai presagi della speran- 
za. I vati interrogarono il passato per conso- 
lare il presente, e tramandare ai giorni aspet- 
tati della reintegrazione i principj di quella 
fede, che doveva esser comune, onde produrre 
effetti più benefici e generali. Perciò i poeti, che 
coadiuvarono la pubblica moralità, cantarono la 
speranza come l'emblema di quelle privazioni, 
che si trasformeranno in letizia, a guisa dell'an- 
gelica farfalla dell'Alighieri, la quale si suscita 
per una crisi morbosa dal verme} e quindi per 
questo simbolo ella rappresenta un non so che 
di mesto e di profetico. Le grandi passioni ris- 
vegliano nelle facoltà dell'animo una straordi- 
naria attività-, ed egli conoscendo allora i proprj 
limiti, che vorrebbe trascendere collo slancio 
dell'onnipotenza,, s'attrista e soffre. La storia 
e. la coscienza smentiscono appieno quella fu- 
nerea sentenza di Ugo Foscolo 
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...... anche la Speme 

Ultima dea fugge i sepolcri, e involve . 

Tutte cose Vobblio nella sua notte. 
. .. . * 

Queste parole sono un inno di desolazione per 
rendere più squallido 1' orrore della tomba, e 
crearle d'intorno la solitudine dello spaventoso 
nulla: ma l'umanità non sente, non pensa, non, 
vuole così. La speranza, invece di abbando- 
narla al varco, che divide i due mondi, ella 
che le fu la più costante e cara compagna , 
è l'unico simbolo che parli e risplenda dal silen- 
zio e dalle tenebre del sepolcro: è un angelo* 
che mestamente sorride in segno di pietà pei 
vivi e d'amore per gli estinti. E perchè l'uo- 
mo sente la poderosa vocazione della speranza, 
alla quale non può rinunziare senza contraddire 
al proprio essere, egli la segnò sui monumenti, 
come vaticinio di risorgimento per tutti quegli 
affetti, che la sventura colpisce, ma non di- 
strugge E in esaudimento di questa legge, 
che governa gli umani destini, la poesia col 
suo fervido linguaggio ha consecrato il vessillo 
della battaglia, la partenza del marinajo, l'ad- 

O Veuiet hora, in qua omnes qui in monumenti* sunt audicnt 
vocem Filli Dei. Isaia. 'j ;; À i 

» 
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dio della separazione, la nascita, la morte, tutti 
i momenti più significativi della umana esi- 
stenza. L' intuizione , la fede , le consonanze 
della natura coi sentimenti del cuore divennero 
operosi per quella forza espansiva, che vince 
il tempo e anticipa le ricompense e le esultanze. 
La combinazione armonica di queste tre cose 
ha resa la poesia eminentemente diletta, e sa- 
lutata dagli antichi e dai moderni come la ve- 
ridica interprete e la promovitiice dei più ge- 
nerosi efletti. 

La meta verso cui sono rivolti gl'intenti del 
Volgarizzatore : di questi Inni, Salmi e Cantici 
popolari della Chiesa è quella stessa, alla quale 
aspirarono i datori degli ordini civili alle tribù 
e ai volghi j che posero per prima pietra 
dell' edifizio sociale l'insegnamento delia reli- 
gione. I dommi, la patria e la lingua vivente 
furono le sue muse, e sono la speranza della sua 
riuscita. Credette che all'Italia mancasse ancora 
un documento, in cui la fede, la naturalezza 
dell'idioma e la schietta poesia si riunissero* 
onde agevolare la pubblica educazione. Fisso 
a questo scopo, e persuaso d'intraprendere 
un'opera necessaria, perchè di comune utilità, 
ora egli si affida a quella convinzione, che fu 
l'anima e la norma de' suoi propositi. Il prò* 
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muovere e il favoreggiare i mezzi che fan pro- 
spera la condizione generale di una società è 
l'obbligo di chiunque apprezza la vita, e non 
confina nelle vane compiacenze l'adempimento 
de'proprj doveri. Egli ebbe fiducia nell'altrui 
buon volere, perchè senti la giustizia del suo 
fine, perchè, in una parola, sperò. 

In queste Melodie Sacre, che Samuele 
Biava offre ora compite e in quella condizione, 
ch'è frutto di costante e immutabile persuasione, 
riconoscerà ognuno quanto possa infiammare 
un valoroso ingegno la speranza di giovare alla 
patria. Essa più che tutto potè mantenerlo nell'in- 
tento di cooperare all'italica educazione, co- 
minciando dal diffondere nella lingua comune 
quelle preghiere che sono l'espressione della fidu- 
cia religiosa. Qui nel nativo idioma troveranno 
gl'italiani i documenti approvati dalla fede, e 
impareranno a ripeterli c cantarli con intelligen- 
za : essi ne testificano la permanenza di que prin- 
cipi e desiderj, che sono pur sempre il merito dei 
credenti^ e c'insegnano a moderare la foga di 
quelle istigazioni al male, che come affliggono 
noi, così furono la prova dei nostri fratelli di 
credenza e di speranza. Una così lunganime 
perseveranza e sì lodevole scopo meritano certo 
una riconoscenza} e questa sola varrà a ricoui- 
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• 

pensare la benemerita impresa del Biava. Se 
ogni bene deve risultare da una concordia di 
opere $ e se certi lavori di speciale merito 
hanno da aspettarsi una condegna retribuzione 
in un paese, dove le cognizioni e la cortesia 
non mancano, si faccia prova dunque in Italia 
di apprezzare l'opera conscienziosa d'un bene- 
merito poeta. Per dare incitamento al bene non 
basta l'operare e lo sperare d'un individuo solo: 
vuoisi conformità d'idee e di sentimenti} e al- 
lora gli effetti riusciranno generali , utili ed 
onorevoli: dove le volontà sono unanimi, ivi 
la pratica del bene è facile , continua ed esem- 
plare. 

Che poi le speranze del Biava non siano ri- 
maste inadempite, lo conferma anche il numeroso 
concorso de' valenti maestri di musica, che as- 
sentirono volonterosi a compiere i voti di esso. 
Non v'è chi ignori quali allettamenti e quanta 
potenza aggiunga il canto alla poetica parola. 
Se l'entusiasmo della poesia è valido per sè 
a commoverci , esso unito al cailto genera 
nell'uomo quella sovrana compiacenza, oltre 
la quale non va qualunque altro mèzzo , 
che ecciti il sentimento. Le forti emozioni 
i più reconditi desiderj, significati coll'accento 
dell' amore, espandono l'esistenza : ma la mu- 
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sica c' innalza alla maggiore sublimità , e ci 
fa pregustare gli arcani dell'arte divina. La 
musica compisce ciò che la poesia incomincia: 
ambe tendono al cielo } ma l'ispirazione del 
canto ha volo più robusto, e giunge a spaziare 
nell'etere più puro: figlie tutte due della pili 
vivida spontaneità, una ci fa presentire l'infini- 
to, l'altra ce lo rende quasi sensibile: sono 
due Genj , che vegliano al limitare del mi- 
stero: la prima ce ne schiude le porte, la se- 
conda vi c'introduce. Non si era ancor dato 
esempio in Italia di un consenso come que- 
sto del Biava e dei nomi illustri che lo 
assistettero: diciamo in Italia, per lode e in- 
sieme per rimprovero} poiché nel paese della 
melodia non si è mai ottenuto di accompa- 
gnare la musica all'educazione popolare } e 
quest'arte non ha conseguita fra noi quella 
stima, ch'è veramente il culto dell'ammirazione. 
Possa d'ora innanzi risvegliarsi in questa bella 
parte di Europa una nobile emulazione, onde 
porre in pregio meritamente la parola e il canto} 
e procacciarci un titolo d'onore fra le nazioni , 
che nei solenni momenti della vita sanno esi- 
larare le contentezze e le pene, le glorie e le 
sventure} e conservano intatte quelle corrispon- 
denze col bello e col vero, tanto necessarie a 
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sollevarci dalle noje e dalle bassézze, come è 
d'uopo la luce serena dopo le tenebre, il ca- 
lore del sole vivificante dopo le brume vernali. 
Bisogna amare e rispettare il destino dell'arte 
per conoscerne il pregio: ma perciò l'arte deve 
compartecipare degli affetti naturali, purificati 
dai propizj consigli della religione. 



M. Parma. 



ALLE ANIME BUONE 

DI 

SUO PADRE E SUA MADRE 



Sinché gli angeli veglianti 
sulla polvere dei morti 
non richiamino fra i santi 
i due spiriti risorti, 
deh, per essi supplicanti 

SIATE, O PII, DI QUE* CONFORTI, 
CHE NEL LUTTO ESPIATORE 
SON CONCESSI DAL SIGNORE. 

Milano, nel iv giorno del v mese 
nell'anno mjjcccxxxviii 

IL VOLGARIZZATORE 

Mtl. Sacre. j 
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IL FRATRES, NOX PIUEpESSIT 

O 

i « , , • .»•.».. i- 

IL PRELUDIO ALLE PREGHIERE MATTUTINE 



• • * i • t 

* - • • » • l l* '. . » 

. • t >•» I.J 4 

CAPI DEL CORO. 

• •* * 

...... , 



Fratelli, le mete del retto viaggio 

cerchiamo, accorrete, che apparve il messaggio! 
Si torni alla vita, dal bujo risorti, 

I* assisa vestita , che splende pei forti ! 

m 4 •« <V» * » i ^ t ■ { 

COBO. 

* \ * 

Guardiani lassù, che l'etere 
inalba il dì rinato, 
di quel primiero immagine, 
o Dio, da te creato ! 

Di terra in terra i popoli 
eredi del fallir 
a tributar si deetano 
il supplice 6ospir. * 



. ' - . * 

» • 0 . 
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Tu promettesti, e sperano 
i grappoli, le spiche 
a consolar fra 4 trìboli, 
: :; L j; o Dio, le lor fatiche! <>:.'[ Li:; . . 

E in mille prove artefici 
di un libero destin, 
van oltre i dubbj, affrettano 

il provvido cammin. 

... . ti t 

V 1 . » « * Jé. . . ! i . . 

, Né sostare, per giungere . m,. , 
al gaudio dei beati, 
; . da stenti, da pericoli, , 

o Dio, rinnovellati! 

E lunge ancor salutano 
con ilare pensier 
alla tua cena il termine 
del lugubre sentier. 

CAPI DEL CORO. 

' :■ 

• « * « . * , . . . . i é. * 

Fratelli, le mete del retto viaggio 

cerchiamo, accorrete, che apparve il messaggio! 
Si torni alla vita, dal bujo risorti, 

l'assisa vestita, che splende pei forti! 
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IL FRATRES, VIGILATE» ORATE 



IL PRELUDIO ALLE PREGHIERE VESPERTINE 



<. « ... 



CAPI DEL CORO. 

Fratelli, pregate, vi dice la Fede, 

da prodi vegliate, verrà la mercede ! 
Ai di travagliosi, che compie l'amóre, 

graditi, riposi promette il Signore! 

$ . . . . 

CORO. ' 

• tu 

Più sol non è; ma fulgida 
contemplano i credenti 
la gloria nelle tenebre, 
Signor, de* tuoi portenti ! 

Di cielo in cielo estatico 
Giacobbe la miro, 
.! e T avvenire all'esule 
v i . propizia illuminò. ^ ; : :l 

I * 4 • ... 

» •• • ■»••• <tj >••» • « 

* * * V «• \.« » » • w «« V •» • « m 4 »-•«•»». 



•4 • 



* C # * • 



Digitized by Google 



Nei sogni suoi quest'anima 
dai sensi dipartita, 
ricerchi pure il giubilo, 
Signor, di un' altra vita ! 

E salvi poi quell'Angelo 
che sta per lei quaggiù, 
dal minacciar dei demoni 
la debile virtù. 

Di mano in man tra i supplici 
fa splender la tua face, 
dovunque insonne il misero, 
Signor, non afybia pace! 

E posi alfin sul tumulo 
del funebre dolor, 
segnai che dalla polvere 
risorgerà chi muor. '-• 

! * 'i ». * 4 * • . - i • - 
CkVl DEL CORO., 

Fratelli, pregate, vi dice la Fede, 
da prodi vegliate, verrà la mercede! 

Ai dì travagliosi, che compie l'amore, 
graditi riposi promette il Signore! 
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IL PATER NOSTER 

, « .,• • • e .». t 

• t • . » « « « • • « . » • | 

• 1...-* .«4 • » . » il ■ . ■>•«. • ' * • • . 

o 

LA ORAZIONE DOMENICALE H 




Padre nostro, che siedi ne' cieli , 
al tuo nome sia gloria incessante: 
venga il regno promesso ai fedeli, 
il tuo regno di santa mercè. 

Come in ciel, sulla terra costante 
un volere abbian tutti gli spiriti 
nel voler dell'eterno lor Re. 



O Evangelio fecondo S. Matteo, Gap. ri, /. 9«i3 



Oggi i! pane dell'oggi tuo dono 
sia per noi, quali supplici figli: 
e pei falli ci dà quel perdono, 
che noi diain dei fratelli al fallir. 

Non lasciarci alle prove, ai perigli 
della colpa che tenta, ci libera 
contro il male che induce a perir. 



• • • < . * 

m * # * A <** 1 ■ • 

• | 

* «' I * '-In' . ■ • ,., J 
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LA GLORIA PATRI 
V ADORAZIONE DELLA SANTISSIMA TRINITÀ 



Al Padre, al Figlio, al Paracleto Spirito 
gloria nel ciel qual fu, qual è, sarà! 

Gloria in terra, dovunque, in tutti i secoli 
abbia T Unica e Trina Deità! 



L* ANGELUS DOMINI 

o 

V ANNUNCIAZIONE DELLA BEATA VERGINE 



Del Signore messaggiero 
scese un Angelo a Maria , 
n iniziatore del mistero, 
che concetto in Lei saria, 
per virtù del Santo Spirito, 
r aspettato Redentor. 

E Maria: - Qual hai parlato, 
sia pur, disse, io sono ancella-. 
E nel grembo immacolato 
della eletta Verginella 
fatto il Verbo un uom, tra i miseri 
fu del mondo abitator. 
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IV 



V AVE, MARIA 
o 

LA SALUTAZIONE ANGELICA 




Ave, Maria, per te la grazia abbonda, 
teco è il Signore, benedetta sei 
fra r altre donne, in tuo pudor feconda 
e benedetta il tuo FigKaol Gesù* 

Santa Maria, d'Iddio tir madre, implora, 
per noi propizia, 1# pietà, che rei 
oggi speriamo, e là nelT ultim' ora , 
in cui la vita cesserà quaggiù". 



— i6 — 
IL CREDO 

'O 

IL SIMBOLO APOSTOLICO 



Io credo in Dio, che è Padre onnipotente, 
del cielo e della terra Creator ; 

... - * ■ 

e in Gesù Cristo il Figlio, eternamente 

unigenito suo, nostro Signor } 

per lo Spirito Santo concepito} 
dalla Virgin Maria nato quaggiù : 

poi che sotto Pilato ebbe patito, 
crocifisso morì, sepolto fu$ 

discese tra gli estinti nell'inferno, 
il terzo dì da lor resuscitò; 
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ascendere si vide al ciel superno, 
alla destra del Padre si posò 5 



. • » • fi 
• » 



donde, qual Re del mondo tutto quanto, 
i vivi e i morti a giudicar verrà : 

e credo nello Spirito, che è Santo; 
Santa la Chiesa in ogni loco, età, 

apostolica e sola, in un volere 
i battezzati accogliere nel sen, 

in comunanza i Santi suoi godere 
d' ogni merito loro e d* ogni ben ; 

perdonarsi la pena ed il fàllire; 

risorgere la carne che morì} 

• • \ 

* «* 4 * * I 0 %+ • - - A 

durare senza tempo l'avvenire 
della vita seconda. E sia così. 

• . # *» I»»»' . . I ..x 



Mei. Sacre. 



' ' "VI • 

' • ' ' • I I » 

► - •»••* > »•.»«< 

IL SANCTUS 

u 

• I ">*«»• "v / . / 

* 

IL TRISAGIO 

•A | | * ' • ' I 



■ » ■* « 1 ' • « ' ji . J ' . « 



E sauto, santo, santo 
delle vittorie il Re» 
Dio, che di tutto ha vanto, 

che fu,, sarà, qual è! 

■ 

In terra, in ciel solenne 

la gloria tua starà! 

* ■ i 

...» » ■ / • 



Innanzi a te perenne 
osanna .suonerà ! 



Quei che in tuo nome venne 
propizio scenderà! 

' A f > ui i , * i* « . * . ■ J 

Innanzi a te perenne 
osanna suonerà! . 

\ " ' ' ' i ' l 

È santo, santo, santo 
delle vittorie il Re, 
Dio, che di tutto ha vanto, 
che fu, sarà, qual è! 

9 

-■Jnr o'ic e nxcrv! ' o Jjrxhva siilo 
.u'sttta luh vjjj, igy: t 3t r. -jLm^I ' 
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. > zi» i 

LA GLORIA IN EXCELS1S, 



L'OMAGGIO AL SIGNORE 




Gloria a Dio nell'eccelso de* cieli, 
pace in terra a voi tutti, o fedeli, 
di salvezza sul retto sentieri 

Benedice, adorando, i portenti 
che svelasti, o Signore, alle genti, 
di tue grazie beato il pensieri 

Laude a te, regnator del creato, 
Padre eterno, a te Cristo suo nato, 
che sei Verbo, sei Luce del ver! 
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Divo agnello, tu ¥ ostia <T amore 
sempre offerta per Tuona peccatore, 
deh, ci togli, o pietoso, al fallir! 

Tu che a destra del Padre seduto 
hai del eie], della terra il tributo, 
di noi supplici ascolta il sospiri 

Gloria al Santo, all'Altissimo, a Dio, 
TUno e Trino, che al nostro desio 
degli eletti promette il gioir ! 

- ' 

i 

\ f v > ! . , x 

1 - • . . » i • • 

1 " » • • . ' f . , ' 
' ' » . • i . t ' l • • 

: . .V'» & j ,f -tr 

il • 

o ; *i C'jT.jJ "l 



•5 ' ; i;.u;« \ 7*):; : - ,im. • • 

IL VENI,- CREATOR 

f ' ' f O , ' » 

..j.;: /».< .1 Vtt'/H) fi Olio *• \ 

LA INVOCAZIONE DELLO SPIRITO SANTO 

: v'ri. ,; ■ e • ■ ; i.- 

c ' : 0 Creatoré Spiritò, '< lc 

• scendi 1 a bear* lé nienti' ' J 1 
di quanti son che implorano 
il sempiterno amor: 

degli umili credenti 
la prece accogli, e penetra 
con la tua grazia i cor. 

Noi t'invochiam Paraclito, 
dono del sommo Iddio, 
fonte vi tal, propizio 
ardor di carità: 

estatico il desio 
s inebbria in te dei supplici, 
perenne verità. 
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Come di fai settemplici!, ,/i 
lùce infinita effondi , <> 
tu del ««premo imperio 
del Padre ópetator:- '.»•, 

così per noi fecondi 
le varie lingue, interprete 
del Verbo redéntor. 

Destaci, i sepsi 'illumina, 
(Sgombra il Urtor, rinnova 
il fiaccò affètto, infervora 
il languido pensieri f! 

sorreggi all'ardua prova 
di questo mondò i labili 
pel lubrico sentier. 

Fuga il nemico, libera 
i tuoi devoti, e pace 
concedi ormai, la sperano, 
dei secoli al sospir: 

e d* ogni ben mendace 
vittoria avran, se incolumi 
li serbi dal fallir. 



Fa, che da nói, dai posteri 
si creda ognor, si adori 
il Padre, l'Unigenito, 
chi vien da loro in Te: 

di mistici tesori • 
dispensator per gli animi 
sinceri nella fè. 

Quale si udì la gloria 
cantar dei santi al Santo 
nella ineffabil Triade 
degli avi la pietà: 

neir avvenir- quel canto 
pei servi tuoi perpetua, 
o Creator, sarà. 



" IX 

» • » 

J-.' . ' ) . Il) 

LA SALVE, REGINA 

% **» » » ». « 

i.j ,-!.! i •■: . : . ; 

LA INVOCAZIONE DELLA MADONNA 
PER TUTTI I FEDELI 

" J ' : - àh^ :: 

Salve, regina 
dei puri cuor, 
grazia divina, 
materno amor, 
salve, speranza, 
nostra esultanza ! 0 



A te solleva 
l'inno del duol 
la prole d'Eva 
dal tristo suol, 
ove il suo bando 
vien lagrimando! 



— *6 — 

Deh, volgi i rai 
di tua bontà 
\ sa chi tra* guai 
s smarrito va, 
nel ciel beata 
>"< X UX. iatea avvocfàia ! v 7V 

E il .santo frutto, 
il tuo Gesù, 
compito il lutto 
ci svela tu, 
o mite, o pia 
Vergin Maria ! 

r 

4% •« » J * » 

| ( T • t • 

* » • / »» - I 

, 4 » • I 

• , . ) . • * 

t 

• i »! ; !i *; > 
» i ♦ 

, . . i -i > 1. • . f. 
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IL SUB TUUM PRAESIDIUM 

LA INVOCAZIONE DELLA MADONNA 

PEL POPOLO 



La tua piWVi da tutela, • - ' 

deh, cotioedi a questo popolo, 
Genitrici del Signor ! « 

E la supplice loquela 

odi, o Yèt^irfè, 1 pfopKia * 

alle prdVe del dolor! 

: 'ut *" ):f:oo /; 

Benedetta, ci rivela 

la tua glori* liei pericoli, ( ' 
e fa salvo il nostro amor! 

! *ovjl1 o! ivvqì'J •:-'» 



XX 

V AFE, MARIS STELLA 

o 

LA INVOCAZIONE DELLA MADONNA 

NEI PERICOLI 



Ave, del mare o stella, 
lu Madre , del Signor 
e immacolata ancella > 
inviti al cielo i cor! 

0 11019$ ibepedrt&o . : \ 
che Gabriel <i dii, 0 , v 
per quello d' Eva eletto 
a consolar la fè! 

Quest'anima ribella :o ? > £|J ^ 

pel bene il mal cancella 
con provvido favor! 
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Il tuo pietoso affetto 
ci sia de* guai mercè, 
„ e il nostro votò accetto 
abbia Gesù per te ! 

0 mite Verginella , J 
beata nel pudor, - 
di tua virtù sì bella 
inspira il peccatori 



E pel cammin più retto 
procederà dov'è 
angelico diletto 
. veder dei giusti il Re ! ■* 

La unanime favella 
' ti dice il nostro amor, 
e T inno rinnovella 
dell'Uno e Trino onori 



LO STABAT MATER 

. ' ' > I V .0 

1 O 

LA INVOCAZIONE DELLA MADONNA 
NEI LUTTI DOMESTICI 

'■ SSSSSS JjliJ >i> 

Appiè della croce si stava dolente 

la Madre piangendo pel Figlio pendente! 

Dal cuore affannato gemeva l'afflitta, 
siccome da colpi di spada trafitta! 

Oh, quanto era mesta, languente nel lutto, 

la già benedetta per l'unico frutto ! 

» tj 

i . % 'f\'n. , < ili ') 

D'angoscia atteggiata, con, ansio lamento 
del Figlio divino guardava il tormento ! 

Chi fuvvi, e non pianse, Io spasima visto, 
che allora sofferse la Madre di Cristo? 



— 3i — 

Chi mai sosterrebbe mirare la pia , t 

col Figlio straziata per tanta agonia V 

« 

Ahi, scempio, ella scórse per l'empio Israeli o 
Gesù tra martiri, soggetto al flagello ! 

Ahi, scórse quel caro sul legno confitto, 
la vita lasciando, giacer derelitto ! 

0 fonte d'amore, deh, fammi sentire, , 

con te lagrimando, quel sommo patire! 

• 

Deh, fa che nel cuore mi avvampi l'amore, 
devoto ai voleri di Cristo Signore ! 

0 santa, concedi, ch'io pur le ferite 
di quel Crocifisso mi senta scolpite! 

Per quelle sue piaghe, qual tu T hai provato, 
il duolo dividi con me del tuo nata! 

Quest'anima teco, dal duolo contrita, 
deplori la Croce per tutta la vita! 



Io bramo, alternando la funebre voce, 
star teco compagno dinanzi la Croce ! 



0 Donna suprema, qui tristo son io 
per gemere insieme, fa pago il desio ! 

Fa qui sul costato, cbe adora la mente, 
ch'io m'abbia di Cristo la morte presente 



Quel sangue che stilla supplizio mi sia, 
ebbrezza d'affetto pel Figlio, o Maria ! 

In te mi confido, mi salva nel punto, 
o nostra Signora, del mondo consunto! 



1 


* 


a 


o 


LI 



sia grazia vegliante di Cristo la morte! 

E quando il mio spirto dal corpo si sciolga, 
per te fra gli eletti nel cielo si accolga ! 



33 



1 1 . 



IL DUM VITAM IN ARA GOLGOTHM 



LA INVOCAZIONE DELLA MADONNA 
NEI LUTTI PUBBLICI 



Là suir aitar del Golgota 
sacrifica la vita 
Gesù, che Tuona, che i popoli 
alla salvezza invita: 

mentre di Lui che muore 
ad emular l'amore 
Maria per noi, qual vittima, 
sta della Croce al pi è. 

Mtl, Sacri* 3 
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La madre, il figlio alternano 
lo sguardo in un tormento, 
alternano l'anelito 
concordi in un lamento: 

ella, che un di beata 
lo generò, prostrata 
nel suo dolor, più misera 
d' ogni altra donna or è. 



Ma pende il Cristo esanime, 
lo spasimo compito^ 
e più feral la Vergine 
lo sente in sé romito : 



A 



sinché dal vinto inferno 
sorge al trionfo eterno 
chi già per lei profetica 
saluta in ciel la fé. 



0 tu, maggior del Martire, 
del Serafin, concedi 
che siam del duol, del giubilo, 

quai li provasti, eredi! 

* 

li al Padre, al JFiglio, al Santo 
che ne procede, il canto 
trihuterem di gloria 
ad implorar mercè. 



• » • a 1 • 
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XIV 

IL MYSTERIUM ECCLESIA 

o 

LE LAUDI DELLA MADONNA 



Abbia il Cristo, qual tributo 
d'ogni spirito redento, 
in un cantico il saluto, 
o fratelli, della fé; 

perchè prese da Maria, 
nostra suora, il nascimento, 
onde ai miseri venia 
della speme la merci. 
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Sì, nei secoli tu sola 

i 

cri, o Vergine, la eletta 
dalla mistica parola 
del celeste nunziator} 

e com' era profetato 
fu T evento, e benedetta 
hai concetto, generato 
il comune Salvator. 



Quest' arcana meraviglia 
Eva l'ebbe per promessa, 
e matura nella figlia 
del perdono si compì } 

quando all'umile, beata 
per la grazia, fu concessa 
una gloria consecrata 
dalle prove che patì. 



— 38 — 

I pastori, quale invito 
che dai nugoli scendea, 

han neir animo sentito 

* 

l'inno angelico suonar^ 

e lo stuolo poverella 
festeggiando concorrea 
di Betlemme neir ostello 
l'aspettato a contemplar. ■ 

■ 

Mentre i Magi dai riinoti — 
lor paesi d'oriente 
s' incontrarono coi voti 
dietro un astro nel cammin} 

che guidolli, coi segnali 
dell'ossequio d'ogni gente, 
dove stava tra i mortali 
il divino fantolin. 
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Salve, o Donna, della vita 
nei pericoli, nei lutti 
sempre il supplice l'aita 
da te chiesta troverà; 

sinché giunti dove i Santi 
degli stenti han colti i frutti, 
i tuoi servi giubilanti 
l'Uno e Trino accoglierà. 



4o 



XV 



• » 



V ANGELE DEI 



LA INVOCAZIONE DELL'ANGELO CUSTODE 



Angiol d'Iddio, 
mistico duce, 
debil son io, 
reggimi tu ! 

Provvida luce, 
deh, sveglia, infervora 
la mia virtù! 

Mite il Signore, 
in questo esiglio, 
del suo favore 
nunzio li fé'! 

Col tuo consiglio, 
deh, su propizio 
oggi per me ! * 
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XVI 

LA REQUIEM JETERNAM 



o 

IL SUFFRAGIO DEI DEFUNTI 



La pace dei santi 
concedi, o Signore, 
ai morti aspettanti 
la eterna mercè! 

Perdona il dolore, 
sian pure quell'anime, 
le chiama con te! 

Deh, fa che si ascolti 
nel bujo romito 
dai cari sepolti 
la voce d'amor! 

Il giorno infinito 
con te nella gloria 
risplenda per lor! 



xvn 

LA DIES IRJE 



IL GIUDIZIO D'IDDIO 



Il giorno dell'ira, quel giorno del lutto, 
in cui questo mondo divampi distrutto, 
Daviddc, Sibille predisser, verrà! 

Oh, quanto tremore sarà messaggiero 
del Giudice eterno, clemente, severo 
gli arcani scrutando di tutte le elà ! 

Fragor portentoso proromper di trombe 
udranno i defunti, dovunque le tombe 
squassar, scoperchiare divino terrori 

* 

■ 

9 

La morta sua polve natura stupita 
vedrà ricomporsi, tornare alla vita, 
schierarsi al tuo cenno, risponder, Signor! 



Digitized by 



— 43 — . 

Quel libro solenne, su cui furon scritti 
i merti d'ognuno, d'ognuno i delitti, 
proferto ai risorti dal ciel scenderà! 

Il Giudice siede sul vindice trono, 
dischiude i segreti, che ignoti ora sono, 
il premio, la pena, che ha fissa, starà! 



Ut l#? 



E dove lo scampo da tanta scia; 
chi v'è protettore, chi mi rassicura, 
se appena l'eletto si affaccia seren? 

/ 0 Re, che sgomenti per tutta possanza, 
la grazia, qual pegno di mite alleanza, 
mi salvi, pietosa sorgente del ben t 



Gesù, ricordando che già di tua via 
l'intento pur era quest'anima mia, 
non farmi perduto nell'ultimo dì! 

Per me camminavi quaggiù fra gli stenti, 
recando il riscatto provasti i tormenti, 
tu l'Ostia non vana, che in croce si offri! 
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0 giusto, se danni, ti chiedo il perdono, 
sei l'arbitro sommo^ l'aspetto qual dono, 
innanzi che squilli Y editto final ! 

La colpa ini affanna, per lei lagrimante, 



m 


1 


T7\ 


i 



Signor, miserere nel punto feral ! 

E come assoluta già fu Maddalena, 
e come al ladrone fu premio la pena, 
io m' ho la speranza del creder mercè ! 

Se poi di te degno non son qual mi vedi, 
so pur che sei buono, propizio concedi, 
che il fuoco perenne non arda per me ! 

Divise dai che sono ribelli, 

le schiere beate dei candidi agnelli, 
al destro tuo lato mi poni con lor ! 



si i malvagi, che van maledetti 
nel duol delle fiamme, co' tuoi benedetti 
mi accogli espiato nel gaudio d'amor! 
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Prosteso, col cuore, qual cener contrito, 
io supplice grido - Signor, statuito, 
deh, m'abbia fra i santi l'estremo destini 

E quanti il tuo patto fratelli mi diede, 
la pace abbian tutti, Gesù, nella sede, 
a cui li chiamasti per retto cammini 
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XVIII 

■ ■ .. 

IL PÀNGE, LINGUA 

O . . 

« ti l ». il - 

IL SACRAMENTO EUCARISTICO 

* * 

Canta, o lingua infervorata 
dal mistero dell'amore, 
entro Y Ostia immacolata 
il* pietoso Redentore, 
che annunziato dai veggenti, 
aspettato dai credenti 
Re di pace si umano. 

E per noi, per tutti nato 
da una intatta Verginella, 
fu nel mondo, l'ha beato 
d'infallibile favella: 
ma qui slette passeggiero, 
e compito il magistero 
un suo pegno ci lasciò. 



Con gli Apostoli a convito 
quella notte anch' Ei sedea, 
che era T ultima, imbandito 
qual la legge il prescrivea, 
documento degli eletti, . 
e sè stesso ai benedetti , 
di sua mano in cibo offrì. 

Parla il Verbo, è tramutato 
il pan vero, il vero vino, 
carne, sangue diventato 
di quell'ospite divino. 
Se il prodigio non si vede, 
cuor sincero, v'è la Fede, 
che per te lo statuì. 

Chini al sommo Sacramento 
l'adoriamo in coro uniti ; 
e r antico testamento 
si sommetta ai nuovi riti : 
son ministri di salvezza, 
e la nostra debolezza 
dalla Fede avrà vigor. 
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Su, la lode in fratellanza 
diamo al Padre per tributo, 
diamo al Figlio in esultanza 
del riscatto conceduto, 
diamo al Santo Paracleto, 
poderoso, mansueto 
procedente a noi da lor. 



L* 0 SACRUM C0NF1FIUM 

♦ 

O 

LA COMUNIONE DELLA NUOVA ALLEANZA 



0 sacro convito, che appresti ai credenti 
il corpo di Cristo, che ad essi rammenti 
qual Egli nel mondo per tutti patì! 

« 

La grazia tu spiri conforto alla fede, 
di gloria futura promessa mercede 
a chi nel mistero sperando gioì! 



Mei. Sacre. 



XX 

' V ECCE AGNUS DEI '.. 
IL VIATICO DELLA VITA IMMORTALE. 



i „ : : ecco ^ cbmun desio ^ , 
Quegli che vien, che libera 

j • ..4. i- 

il mondo dall' error ! 

Prendi qual pan, qual vino 
nel misero cammino 
del tuo terreno esiglio 
il corpo del Signor! 

E salvo dall'inferno, 
nel firmamento eterno 
andrai de' santi, o spirito, 
felice abitatori 



IL DOMINE, NON SVM D1GNUS 
L' ABITAZIONE D' IDDIO NEL!/ UOMO 



Nella caduca polve, ' ' * ' *- : 
che quésta vita involve, » 
degno non sòn qual ospite 
di accòglierti, mio Re! 

Ma dimmi la parola, 1 *0 
che assolve, che consola, 
e immacolata Y anima ,<J - 
sarà per 'fa tua fèl cmi^« 
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xxn 

L' HIC EST PANIS 

o 

IL CIBO DEI GIUSTI 



Israello viandante 
della manna si mitri } 
ma ribello, ma vagante 

. come reprobe mori 

Or chi netto di pecqati 
questo pai*e mangerà, 
benedetto, fra' beali 
senza termine vivrà. 



xxm 

VO SALUTJRIS HOSTIA 

o 

V ASPETTAZIONE DELL' AJUTO DIVINO 

■ * 

* 

0 salutare vittima, 

che sei del ciel la festa, 
se d'empie guerre il demone 

_ in terra ci funesta, ' 
proteggi, aita, o provvida, 
i . ih popolo leal I . .> -, 

Sia sempiterna gloria 
il. <, all'Uno e Trino Iddio, 

che accoglierà degli esuli 
i it supplice desio, ; rj . : .... ; 

chiamati nella patria >. 
del giubilo immortai! 
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IL f EXILLA REGIS PRODEUNT 

o 

LA ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE 



Lo stendardo, o credenti, si avanza 
della pace annunziando T impero : 
ecco il Re, che per nuova alleanza 
ci spiegò della Croce il mistero. 

hi : A - i^mt' 'lina i :> 

Su quel legno il Vivente dei secoli 
al supplizio d'amore sali £ »«b 
fummo salvi, e il segnai , delF obbrobrio 1 

della gloria il segnale apparì. 

! I»:* :• i*:. :ì o , '^rh' L>b 

o 
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Là coi piè, colle mani con6tto \) u 1 
gronda sangue il promesso alle genti: 
egli è l'Ostia, che il prisco delitto 
espiando ci fece redenti. t \ 

Fu percorso da lancia sacrilega, 
e il costato, qual fonte, versò ; 
un lavacro tergente nei posteri • •}•» 
lo squallor, che il deliuo lascia , ; 

Ebbe allor compimento F arcano, 
che svelo di Davidde la voce : 
disse, intento lo sguardo lontano, 
- Venne il Cristo, regno dalla Croce - ! 

Sacra pianta, il fulgor della porpora 
hai pel sangue del nostro Signor, 
tu la eletta quel corpo a sorreggere, 
che a riscatto del mondo vi muori 



Ave, o Croce, tu sola speranza ; 

di quel tempo che è sacro pei lutti! 
La tua grazia, de' giusti esultanza, 
sia perdono alle colpe di tutti ! 

Uno e Trino, a te lode ogni spirito 
giubilando nel cielo alzerà, 
che la Croce, franchigia dei miseri, 
lo stendardo dei santi sarà! 
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XXV 



IL TE DEUM 



• • • 



IL CORO . : 
DI SANT'AMBROGIO E DI SANT'AGOSTINO 



► * 



Te Dio laudiam nel giubilo, 
te confessiam Signor, 
te questo mondo venera 
eterno Genitori 



- - f r 



E sempre a te degli Angeli ,'j 
e d'ogni Podestà, > } 
del Cherubin, del Serafo 
la voce inneggerà ! 

Tre volte Santo il Prìncipe 
Di tutte le Virtù! 
In maestà di gloria, 
sarà, qual è, qua! fu! 
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H coro degli Apostoli 
le lodi tue nano, 
che pria lo stuol profetico 
ai posteri cantò! 

Che ripetea dei Martiri 
l'esercito leal., 
ripeterà nei secoli 
la Chiesa universali 

0 Padre, ò Piglio, o Spirita» 
«ei nostro. Creator, 
sei Verbo, sei Paraclito, 
tu l'Uno e Trino amori 

• ■ j • ? t ■ 

Diran le genti unanimi, ; 
Il Cristo abbiam per rei 
bel Padre l'Unigenito; 
c senza tempo, egli è !' 

Ad espiar dei reprobi ' ; » L 
l'antica schiavitù, j i'\ 
dal grembo d'una Vergine 
nascea per nói quaggiù 1 



Domi la morte, c il ftanite;/ 
che turpe la. nutrici i.ì 
e il paradiso al merito 
de' suoi seguaci apri!: o 

A destra dell' Altìssimo ^m-ì* 
stai sedo nell'onori iub 
Nel di cfae sarà Intimo 
verini sentenziator! <\ n j 

Or di lùa gràzia i supplici ni 
ti degna sovvenir,/,; c f 6 
già pel tuo sangue, ti vittima, 
redenti 4al fallir ! 

Perenne il ben nel novero 
dei santi tuoi ci dà ! 
Signor, deb, salva il popolo, 
tua sacra eredità! 

Lo guida, e vólto il milite 
da questo mondo al ciel, 
i tuoi vestigi, o provvido, 
benedirà fedel ! 
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Avrà il tuo nome assidua 
la lode in ogni età! 
E ci vorrai difendere, 
o Dio, dall'empietà! 

Signor, mercè dei miseri, 
dei miseri mercè ! 
0 Dio, sarai propizio, 
e noi sperammo in te! 

In te sperando intrepido, 
Signor, procederò, 
e fra perpetue tenebre 
confuso non andrò ! 



CANTICI 
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LA REDENZIONE 

; • „ b «• ** 

», CANTICO DEL PRIMO GIORNO C) 



i 

Grazie, o Signor, che irato 
cri con me ribello 1 
Ma, quel furor quetalo, 
già del peccar flagello, 
qual io pur son tuo popolo 
ho. dei sospir mercè. 

Ecco propizio Iddio 
all'umile fidanzai : :t 
Senza timor son io, 
chè laude, chè possanza 
fatto il Signore ai miseri, 
nostra salvezza egli è. 

C) Likro d'Isaii, Gap. ni, /. i-fc 
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Zampilleraii costanti 
le vivide sorgenti 
ai cuori trafelanti 
delle smarrite genti, 
che del riscatto il giubilo 
nell'acque trovcran. 

# 

Grazie, o Signor, direte 
in quel suo di festoso! 
£ a quanti annuserete 
il nome glorioso 
ne' suoi prodigi, unanimi 
quel nome esalteran. 

Ogni favella sia 

inno al Signor, che pose 
dovunque un'armonia, 
nelle create cpse} 
e tutte l'inno ascoltino 
le immemori tribù. 
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Figlia dei colli -eletti, 
ergi esultando il canto! 
Sotto i tuoi sacri tetti 
è d'Israello il Santo: 
egli tuo Re nei secoli 
abiterà quaggiù. 




« è' 



« * » 



Md. Satre. 
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LA ESPIAZIONE / 
o 

vrs ri : '» . 0,1 i ;. > 
IL CÀNTICO DEL SECONDO GIORNO O 



Io dissi: nel mezzo di questa mia vita, 
già d'ogni suo giorno la corsa finita, 
chiedendo quel tempo che ancora mi avanza, 
all'imo recesso dei morti mcn vo. 

E dissi: nel mondo più mai quell'Iddio, 
che è nostro Signore, mirar non poss'io. 
Non oltre negli anni con santa esultanza 
dei figli dell'uomo la pace vedrò. 

(*) Tramandato a nome del re Ezechia nel libro d'Isaia, Cap. xxxyiu , 
/. 16-20. 
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Qual è su l'aurora la tenda piegata !( ; 
di errante pastore, così trapassata, | 
e senza richiamo, per me si travolvt, 
con T oggi rapita, per sempre 1- ejà : 

• 

e mentre la vita nell'oggi fervea, 
qual tela è recisa da .chi la tessea: 
sì attiene a uno stame, già già si dissolve, 
dall'alba alla sera più tempo non ha. 



E pur ho sperato, che ancora venuto 
sarebbe un dimani dell'egro al saluto: 
ma come 1 ione tu Tossa m'hai frante, 
dall'alba alla sera più giorno non v*è; 

Chi udì rondinella stridire dal nido, 
e gemer colomba, tal era il mio grido. 
È stanco Jo sguardo nel cielo implorante: 
Signor, son oppresso, rispondi per me* 
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Che può la preghiera, risponder che mai, 
se ha fissa egli stesso la prova de' guai! 
A te ricordare vorrò tutti gli anni, 
che conta nel lutto lo spirto quaggiù. 

Signor, se va l'uomo così pellegrino, 
se compie il mio spirto comune destino, 
or tu mi correggi, propizi! gli affanni 
verran ravvivando la fiacca virtù. 



Ed ecco la pace, che l'ansie conforta 
dell'anima trista, già libera sorta 
dal duol, dal terrore di andare perduta, 
gittato al tuo tergo dell'egro il fallir. 



Non è che il sepolcro confessi i tuoi vanti, 
non è che la morte la lode ti canti, 
non è che in abisso si aspetti compiuta 
la vera parola del lieto avvenir. 
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De' vivi, de' vivi la voce solenne 

esalta il tuo nome con lena perenne: 

ch'io forse un di solo... ma gli avi ai nepoti 

retaggio costante faran la tua fè. 

• 

Mi salva, o Signore: col cuore giocondo, 
sinché su le strade saremo del mondo* 
noi tutti inneggiando verremo devoti 
nel tempio recando l'omaggio per te. 

■ 

« r * . 
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LA GLORIFICAZIONE 

■ 

• .•> «» % . ■ • . ..•*..» 

o 

, IL CANTICO DEL TERZO GIORNO (') 

Il mio cuor esultò nel Signore, 
e con lui la mia gloria sorgea; 
il Signor la mia bocca schiudea 
contro il grido, che oltraggio mi fè: 

« 

perchè tutta dolcezza nel cuore 
la salute mi scese col giubilo, 
che invocato procede da te. 

(*) Tramandato a nome di Anna madre del profata Samnele nel libre 
primo dei Re, Cap. li. /. I-IO 
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Non v'è fòrte, » Signor, noo V' è santo, 
qual tu sèi* fuor, che tu, nostro Dio! 
Nòri vogliate con vii favellio 
l'opre andate, o insolenti, ostentar! 

* i * ' »! 
Ora cessi l' ignobile vantò: 

Dio sol egli, il Signor, l'Infallibile 
può gli eventi ai diseghi fissar. 

' i . _ .1.1 . V * " . I i. 

• 

L'avcozè. franto dei prodi, circonda, 
afona» i fiacchi uria ignota possanza: 
serve a un parie la turpe abbondanza, 
l'umil fame ha di prandii mercè. 



Di più parti gioì l'infeconda, 
e la donna pei figli ammirabile, 



! 



la virtù, che la incinse, perdè; 



IL Signor spande l'ombra di morte, 
e c&injtarte la vivida luce}: 
al sepolcro le stirpi conduce, 
c le tragge all'aperto del ciel. 



Il Signor sa con provvida sorte 
alternar l'opulenza, l'inopia, 
prostra Tempio, esaltando il fedel. 

« * ■ 

■ 

Dalla polve solleva il mendico, 
toglie il nudo da putrido strame, 
vuol ch'ei tenga coi prenci reame, 
abbia un soglio, retaggio d'onor: 

e il Signore, dal di che l'antico 
fu del tempo, a la terra diè cardini,. 

e librò questo móndo su lor! 

« 

I suoi santi con vigile sguardo 
drizzerà sul caminin della vita: 

A % « I * » * é 

ma i ribelli, la meta smarrita, 

• « * • • 

nel lor bujo tacenti starati: 

perchè l'uom, se innalzarsi gagliardo 
di sue forze più tenta, più labili 
le superbe sue prove cadrai. 



Il Signor lo sgomento nel tuono 
sui nemici dal cielo disserra: 
del Signor al giudizio la terra, 
quanto è vasta, soggetta sarà: 

e al suo Re sopra immobile trono 
darà l'ultimo impero, la gloria 
del suo Cristo sublime farà. 



IL PASSAGGIO PEL MAR ROSSO 

IL CANTICO DEL QUARTO GIORNO O 

•j;: • *'• v ' . : ± i< I ? - ">• •' •.< 

Bp^rTF^T" (..'il'.// zi. ». 

Al Signore offriamo il canto, 
che ammirabil la sua gloria 
nella nostra rivelò: 

sui destrier, di prede al vanto, 
gli accorrenti in moltitudine 
entro il mar precipitò. 

La mia forza e l'inno mio 
il Signor terrò nei secoli, 
ei che fummi Salvator: 

quale ai padri è nostro Iddio, 
e a lui sacro il tabernacolo 
ergeremo dell' onor. 

(•) Libro dell'Esodo, Cip. xt, y. x-x8, ai. 
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* • * 

Tra i belligeri campione 
sta il Signore, l'Ineffabile, 
senza tempo, è, fu, sarà. 

Lo sleale Faraone 
e di cocchj e di satelliti 
tracotanza più non ha: 

sotto l'acque rubiconde - 
tutti insieme si travòlsero 
coi più prodi condottièri 

• 

le voragini profonde, 
come pietre, seppellirono 
armi, fanti, cavalier. v.iri 

La tua destra pe'tuoi figliò" 
o Signor, si stese valida, 
loro vindice si fé: 

la tua destra dai perigli, 
o Signor, li trasse liberi, 
l'inimico disperde. 
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E terribile l'impero 

di tua gloria, resterminio . 
fu di ognun che infellonì: 

Tira tua sul suo sentiero 
tu mandasti, come folgore, 
che la stoppia inceneri. 

E al tuo soffio di furore 

su su l'onda e l'onda un cumulo 
di montagna sollevò: 

era immobile nel cuore 
dell'abisso, e asciutto ai profughi 

■ 

il cammino disserrò.; 

L'inimico forsennato, 

via, gridò, s' insegua, e giungere 
il fuggente mi vedrà: 



di sue spoglie inebbriato, 
di lei sazio, quella vittima 
pel mio brando perirà. 



■ • 



Ma il tuo spiritò rimbomba 

col suo soffio, e curvo il pelago 
casca il varco ad ingojar: 

e T esercito ha la tomba 
sotto l'acque, che si affollano 
procellose a rintronar. 

A te pari fra i potenti 

chi v'è mai, che sei l'Altissimo, 
chi fra i santi è pari a te, 

creatore di portenti, 
anche al labbro spaventevole, 
che di laude il suon ti diè? 

Protendendo la tua mano, 
ecco aperte le voragini 
divoranti Toppressor. 

E pietoso capitano 
del tuo popolo, che in giubilo 
ti saluta Redentor, 
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Lo guidasti, sorreggendo 

i suoi passi, ov'era il termine 
di tua sede in avvenir. 



L'han udito, fu tremendo 
a le genti, e giacque stupido 
di Filiste il superbir. 

Sbigottito l'Edomita 

co' suoi prenci, il forte pallido 
in Moàbbo si celò. 

Cananea, cosi la vita 
de* tuoi volghi stette languida, 
nel dolore si . prostrò. 

La paura, lo sgomento 

pel tuo braccio irresistibile 
sopra i trepidi cadrà: , 

muti guatino l'evento, 
finché il popolo degli esuli, 
o Signore, passerà. 
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Questo popolo, da guai 

francheggiato, che trascegliere 
ti volesti, e sei suo Re: 

là chiamato, il locherai, 
come cedro, sopra ) il vertice, .. t 
tuo retaggio e sua mercè } 

dove tu, che sei l'Eterno, 
il soggiorno e il santuario, 
opra tua, terrai, Signor. 

Dio net teinpo ayrà governo, 
e oltrc$ t i ; perpetuo 1!f; . s 
rimarrà doj$inator. , : ; 

Al Signore offriamo il canto, 
che ammirabil la sua gloria 
nella nostra rivelò: j.i Ih 



» ■ • • . » r 



sui destrier, di prede al vanto, 
gli accorrenti in moltitudine 
entro il mar precipitò. 
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■ 

LA PASSIONE 
o 

IL CANTICO DEL QUINTO GIORNO P) 

... . 



« ■ 

0 Signore, tra le genti 

chi ci ascolta, chi la crede 
nunziatrice di portenti 
la parola della Fede? 

E a qual anima beata 
fa da lunge rivelata ' 
nel mistero dell'obbrobrio 
la possanza del Signor? 

V 

(•) Libro d'Isaia, Cap. un, /. W2. 

i 
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E dinanzi a Lui salito, 
come sorge un arboscello, 
come in suolo inaridito 
fuor da ceppo ramoscello: 

lo vedemmo, e non avca 
la bellezza che ricrea, 
non la pompa, non la gloria 
il desir del nostro cor. 



Ma ci parve il dispregiato, 
il novissimo di tutti, 
Tuom da spasimi gravato, 
conscio e martire dei lutti: 

era pari a maledetto, 
di cui fuggesi l'aspetto; 
vilipeso, tra gl'ignobili 
non curato se n'andò. 

Mei. Sacre* 



Ei le assunse, e per sè stesso,, 
l'ansie nostre negli stenti 5 
e con noi si è pur sommessa 
alle prove dei tormenti: 



Io guatammo, c qua! afflitta 
per la lebbra derelitto; 
e percosso, quasi reprobo, 
dall'Iddio che la prostrò*. . 



Ma la pena dei 'peftcatf : , C 
di ogni schiatta lo feria} 
ebbe il duol dei flagellati; 1 
per la nostra fellonia: 

* 

quella pfcaa m lui stette,, 
da cui pace procedette}, 
e pel duol, ood'era Uvidfei. 
la salute aliar cj dicv , 



Pari a pecore vaganti 

tutti errammo, e pellegrino 

iva ognun dei ribellanti 

fuor del provvido cammino: 



e il Signore, af compimento 
del comune smarrimento, 
su queir uno di noi miseri 
tutti i guai cader giài-fift 



Immolato, e. f ha (fotutòv^j 1*1- iv 
era un'arra, qual agnello 
che va semplice,, va muto 
sotto il ferro del macello: 



e qual tacita sì posa 
sotto il ferro elio la tosa- 
Tagna mite, a querimònia 
la sua bocca non apru : 
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0 

Dal giudizio, dal patire 
è l'oppresso, l'esaltato: 
de* suoi posteri predire 
chi potrà l'arcano fato, 



quando tronca, dipartita 
sia dal mondo la sua vita, 
reso vittima pel popolo, »» 
ch'era eletto e che falli? 



Or tra gli empj coUa morte .. 
fissa avea la sepoltura: 
ma T uora ricco, ma Y uom forte 
dell' esamine si cura. 



Senza taccia di delitto 
era pure quel trafitto } 
e nel dire dell'ingenuo 
fraudolenza mai non fu. 



Però Dio lo volle oppresso f ' 
per il pondo dei dolori: 
dando T anima, concesso 
sacrificio ai malfattori, 

mirerà de' nati i nati 

A 

di sua stirpe infuturati, 
e il volere dell'Altissimo i 
prosperar per lui quaggiù. 



Mirerà nell'avvenire 

degli affanni la mercede: 
e dei frutti e del gioire 
sarà l' anima V erede: 

egli è giusto, e la parola 
del mio servo sarà scuola 
di giustizia a moltitudini 
riscattate dall' error. 



— 86 — 

E farò che al suo comando , 
vengan popoli festanti, ! 
egli i volghi convocando/ 
a suoi beni coi regnanti: 

# 

perchè T anima lasqiata 
al supplicio, e noverata 
tra le ree, portò T infamia, 
e pregò pei frasgressor. 



IL TESTAMENTO DI MOSE 

.. . '• . • 

o 

IL CANTICO DEL SESTO GIORNO O 




Cieli, ascoltate, io parlerò: la terra 
I* ascolti anch'essa l'ultima parola, • 
che la mia bocca all' avvenir disserra, 
e testimonio e scuola. 

La mia dottrina come nembo cada, 
-che a folti spruzzi gli arboscei feconda: 
come a stille su l'erbe la rugiada, 

" il favellar si effonda. 

•ilnc» ì ; m «n ;' N Vii LU 

u 

C) Libro del Deirterónoinio, Cap. xxxi:, >/ 1-43 ' 



E mentre intento a celebrar son io 
un voto al nome del Signore, il canto 
accompagnate, e meco al nostro Iddio 
date supremo il vanto. 

Di rócca al par Y opra di lui perfetta 
sta su le vie, che in sua giustizia segna: 
è verità, che immacolata, retta 

compie il suo patto, e regna. 

Né già le infamie sopra lui verranno 
de' turpi figli, che gli son ribelli: . 
ma fia per loro della colpa il danno,. , 
schiatta d* erranti e felli. 

» 4 » 1.' tì*. » * » ». 

Popolo stolto e stupido, la fede 
cosi tu rendi al tuo Signor? L'affetto 
non ha di padre chi die vita e sede 
' al suo retaggio eletto? " 

Drizza tu pure ai prischi di gli sguardi,, 
e giù giù d'ogni età sveglia i ricordi} 
e ne interroga gli avi e i più vegliardi, 
che ti diran concordi. ' 

ii. J .'-...I .. ni* ! : : 0 
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- Sin d'allor. che l'Altissimo alle genti 
della terra i dominii ha statuiti, 
e dei figli di Adamo i discendenti. >c ! . 

dovunque dipartiti, 

ad ogni stirpe egli fissò confini . s , :{ . L \ 
d'un paese, in cui suona, una loquela,, h 0 ; 
e ad ogni nunzio dei voler divini 
un popolo in tutela. 

Ma queir un che il Signor si tra$c;€gjjea^: lUj 
qual suo popol diletto,;,, era U^ello^ ri ll: , t % 
che si tenne primizia, e raccogliea 
entro il natale ostelli 

Egli afforzollp per deserte lande, j ;j <tli ; fi l 
in loco paura** <l defitto, • *, ;., . 1 t,)i:VI 
solitudine va&taj in cui si. espande - i u L > 
di belve; l'uluUtfo:. l#J li ' 

di quam di là traw* il ramingo ìq bando* i.lt 
e maestro gli fu, sìvcthé, protessi [ { -ó-j, .!<;•,;> 
la pupilla su lui, l'andò vegliane m 
a provvida difesa : >! > 



Qual aquila' clic i parti al volo incita, 
c plaude volteggiando a lor d'intorno, 
stese l'ali, e lo assunse alla salita, \ - 
ov'è più puro il giorno. 

Era solo il Signor suo condottiero, 
e dio stranier con lui non procedette. 
Lo addusse ai monti, e gli fermò l'impero 
su per eccelse vette* 1 

perchè lo nu tran fruttuosi elivi^ 1 : > 
e sugga mele ove le pietre rian fav}, 
e bacche sprema di silvestri ulivi, ll - }t 
quai bàlsami, soavi: 

il latte, il burro abbia d'ovil, d'arménto; 
l'adipe d'agni e d'irchi e di capretti: 
e dei grappoli il sangue, e del frumento 
il pane à' suoi banchetti. 

Ma si fe' pingue il auo diletto, t ardito p 
ricalcitrò} si anneghittì satollo: ^ - : 
lasciò l'Iddio, l'Iddio da lui schernito," 
che lo creò, salvollo.i ? 



L'han provocato i traditori a sdegno, 
vólti all'amor di forestieri rutfjli* " ' iC 
l'han provocato, alla vendetta segno, 
sacrileghi costumi. 

E Dio non più, ma i demòni l'omaggio - 
dell'ostie avean, numi da prima ignòti: 
e non mai scopo, qual novel legnaggio, - 
degli avi loro ai voti* j 

Tu forviando abbandonasti, ingrato, < 
l'Onnipotente , che per prole t ebbe-} 
il Signore, tuo Dio dimenticato, 
che ti cibò, ti crebbe. 

E lo vide il Signore il vitupero', 2 < : 
onde, comitìttBSO per terribil iray 
figli e figlie sprezzando, il suo pensiero 
dai reprobi ritira-. <-< 

E disse: - A questi occulterò la faccia, 
e so ben io quali saran gli eventi} 
chè la schiatta de' rei smarrì la traccia 
de' prischi' miei credenti* 



I. • 
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E per quel che nel mondo Iddio non era 
l'amor degli cmpj mi gittò l'insulto^ 
e m' indegnò la gente menzognera 
degl'idoli pel culto: 

gelosa anch'io la renderò, chiamando ; 
volghi e volghi, che un popolo non sono, \ 
ma sciocca turba } e avrà su quei comando, 
per cui non v'e perdono. 

Nel mio furore accenderò quel fuoco , ,\ /i 
che gl'imi abissi di $ue fiamme involva^ 
suoi arda e germi, e via d'ogni alpe il loco 
in cenere dissolva. 

Sentiran morbi e morbi accumulati, La 
e i dardi miei tutti su lor fischiami. 
Saran gyasti per fame, e divorati 
dal morso dei volanti: 

sospingerà contro l'orgoglio i denti 
di quelle fiere che non doma freno* 
e di rettili sozzi e di serpenti . ' ..i; ... .n 
Io struggitor veleno. • 



'44M 
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E fuor la spada e dentro lo spavento 
sterminerà garzoni e verginelle, 
c i curvati degli anni al gravamento, 
e infanti alle mammelle. 

Io detto avrei: gli sperderò, negletti 
pei sentieri del mondo in lontananza: 
e and ran, coi nomi all'altre stirpi abbietti, 
sepolti in obbli'anza. 

Ma visto l'inimico imbaldanzito 
nel suo dispetto, e minacciar, sostai} 
perchè non sclami: io diedi alzando il dito, 
non il Signore, i guai -. 

Moltitudine folle in suo periglio, 
che dei perduti al par va nel fallire. 
Ah, se col senno di miglior consiglio 
mirasser l'avvenire! 

E come un sol cacciar fugando i mille, 
due diecimila debellar, se il Forte 
non li cedeva? Era il Signor che aprille, 
vinti, le vostre porte! 
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Non tien la possa dei lòr nuuii il campo rJ 
col nostro Dio, l'insuperabil monte: . ; 

sa l'inimico, se trovò mar scampo, ; , 

quando ci venne a fronte. 

Ma di Sodoma tralci or son le vigne* ,; _ 
e ch'ebbe di Gomorra il vicinato^, , > > 
son racintoli amari, uve maligne* 
di succo attossicato. 

È come fiele di dragoni il vino, 
come F umor degli aspidi uccisori. 
Quindi sciamo : - Forse che il lor destino' 
non sta ne' miei tesori? 

Da me pende quel tempo, in cui dovuta . 
ai lor piè trepidanti è la vendetta: , . . j 
ecco il giorno del. lutto, e non si muta, . 
che contri i rei s'affretta 

Arbitro allo* del popolo giacente , *. 

sotto il marlk della promessa pena» 
fatto il Signore ai servi suoi clemente 
rattien de guai la piena : 



perchè vede le braccia illanguidite, 

fiaccati i prodi, clic vegliare invitti ' ,.\ 
volean le rupi dal valor munite, ; \ t \ 
c insieme i derelitti. 

E chiederà :- Dove son or riinasti 
gli dei, quc*dei lor vanto e allettamento, 
di cui godean Y ostie imbandite ai pasti, 
e il vin di iibaincnto? 

Sorgano pur, e confortando il duolo 
vi rechin essi i protettori aita. 
Dunque imparate, come io son Dio solo, 
nè meco han essi vita. 

Spengo e ravvivo, e feritor risano, 
nè alcun francheggia dal mia braccio altrui. 
E dico, sollevando al ciel la mano: 
sarò chi son, chi fui. 

Se ruoto la mia spada folgorante, 
quando la mano è pel giudizio armata^ . 
avrà pena ogni schiatta oltracotante, 
qua! l'odio ha meritala. 



I dardi miei nel sangue inebbriati 
farò, nel sangue de' guerrieri estinti, 
de'prigionier, col capo lor sbranati 
dalla mia spada i vinti-. 

Genti, coi santi del Signor gioite, 
che sul nemico il sangue riversato 
vuol de' suoi servi, e grazie compartite 
al popolo espiato. 
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tu 

LA CREAZIONE 
Q 

IL CANTICO DEL SETTIMO GIORNO C) 



Benedetto sei tu, che Signore, 
Dio degli avi ripete l'amore! 
E sublime il tuo nome starà, 
senza spazio di loco, d'età! 



Benedetto nei suoni, nei canti, 
che ti acclamano il Santo dei santi! 
E sublime il tuo nome starà, 
senza spazio di loco, d'età! 



(•) Tramandalo, a nome dei tre giovanetti ebrei nella fornace di Babi- 
lonia, nel libro di Daniele, Cap. m, f. 52-87. 

Mt !. Sacre. 9 



Benedetto, per sacra memoria, 
l'universo hai qual tempio di gloria! 
E sublime il tuo nome starà, 
senza spazio di loco, d' età! 

Benedetto, che solo dal trono 

del tuo regno puoi dir-son chi sono-! 
E sublime il tuo nome starà, 
senza spazio di loco, d' età! 

Benedetto, che guardi superno, 
dove siedi, per entro l'inferno! 
E sublime il tuo nome starà, 
senza spazio di loco, d'età! 

■ 

Benedetto nei cieli stellati, 
dove sono i tuoi vanti spiegati! 
E sublime il tuo nome starà, 
senza spazio di loco, d'età! 
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II Signore benedite, 
voi create meraviglie ! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di queir inno interminabile 
che di tutto esa]ta il Re ! 

Il Signore benedite, 
voi degli angeli famiglie! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Rei 

Il Signore benedite, 

cieli, eccelsi monumenti! 
E nei sccofi offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutta esalta il Re ! 



10O 

Il Signore benedite, 
acque sopra i firmamenti! 
E nei secoli offerite^ 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
die di tutto esalta il Re ! 



Il Signore benedite, 
sue potenze militanti! 
~X E nei secoli offerite, 

Jqual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re ! 

II Signore benedite, 
sole e luna primeggianti! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Rei 



Il Signore benedite, 
astri e sfere luminose! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 

Il Signore benedite, 
pioggie e stille rugiadose! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re ! 

Il Signore benedite, 
arie in soffj suscitate! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fé, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re ! 
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Il Signore benedite, 
fuochi, arsure dell'estate! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della Fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
die di tutto esalta il Re! 

Il Signore benedite, 

o freschezze e voi tepori! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di queir inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re ! 

Il Signore benedite, 
o pruine e voi vapori! . 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 
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Il Signore benedite, 

geli e turbi grandinosi! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell' inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re ! 

Il Signore benedite, 
ghiacci e nembi ncvicosi! . 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell' inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re ! 

Il Signore benedite, 

notti e giorni trapassando! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Rè ! 
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II Signore benedite, 
luce e tenebre alternando! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 

Il Signore benedite, 

nubi in calma e nubi in guerra! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re ! 

Il Signore benedite, 
o prodigi della terra ! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re ! 
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II Signore benedite, 

lievi colli, alpestri vette! 

E nei secoli offerite, 

qual segnale della, fé, 

il tributo a Lui dovuto 

di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 

Il Signore benedite, 
germi d'arbori, d'erbette! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 

11 Signore benedite, 
blandi rivoli, fontane! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 



— • io6 — » 

Il Signore benedite, 
vasti oceani, fiumane! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale, della fé, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tatto esalta il Re! 

Il Signore benedite, 

via per Tonde, o nati al nuoto! 
£ nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 

Il Signore benedite, 
via dell'ale, o nati al moto! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 
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Il Signore benedite, 

miti gregge e belve immani! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di. tutto esalta il Re ! 

Il Signore benedite, 
figli e stirpi degli umani! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re ! 

Il Signore benedite, 

* 

d'Israello o cuor devoti! 

E nei secoli offerite, . . 

qual segnale della fè, 

il tributo a Lui dovuto . ♦ 

di quell'inno interminabile, 

che di tutto esalta il Re ! 
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Il Signore benedite, 
del Signore o sacerdoti! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 

Il Signore benedite, 

servi suoi fra i servi eletti! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè # 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 

Il Signore benedite, 
voci e spiriti dei retti! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto * 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 



— log- 
li Signore benedite, 

santi e pii col suon più lieto! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 

Or con noi lo benedite 
Padre, Figlio e Paracleto! 
E nei secoli offerite, 
qual segnale della fè, 
il tributo a Lui dovuto 
di quell'inno interminabile, 
che di tutto esalta il Re! 



YI1I 

IL COMPIMENTO DELLE PROFEZIE 

o 

IL CANTICO QUOTIDIANO (*) 

01), di lui come Torme son rette, 
che ci annunzia la buona novellai 
Volghi, ergete lo sguardo a le vette, 
donde al mondo la pace verrà! 

Ecco, udite il messaggio del vero, 
che salvezza a voi tutti favella! 
Ecco, s'apre, mirate l'imperò 
di quel ben, che perenne starà! 

0 Sionne, egli grida, il tuo Dio^ 
il Signore, a cui fosti V ancella, 
consolando l'antico desio, 
nell'eletto suo regno entrerà! 

(♦) IAio d'Isaia, Cap. LII, /. 7-ia 



Le tue scolte alzerai! l'esultanza 
delle laudi pel Santo dei santi! 
L'Aspettato ai lor occhi si avanza, 

10 vedranno, in Sionne posò! 

0 deserti del mesto Israello, 
sia dovunque la gioja dei canti! 
Egli è giunto, e al suo popol ribello 

11 riscatto promesso recò! 

Del suo braccio la possa distese, 
alle genti mostrando i suoi vanti, 
e sapranno per ogni paese, 
che l'araldo di grazia mandò l 



IX 

IL DECALOGO 



o 

IL CANTICO DEr DIVINI COMANDAMENTI C) 



Israello, mi ascolta. Io son chi sono, 
tuo Dio: ti trassi da quel suol d'Egitto, 
dov'eri al giogo degli schiavi prono, 
dov'eri derelitto. 

Non altri dei nel mio cospetto avrai. r 
Non sia per te di quanto il ciel rinserra 2 
idolo alcun, nè simulacro mai 

di quanto ha il mar, la terra. 

Non adorare, nou servir quegli enti, 
chè io son chi son, tuo Dio, l'inesorato 
vindice Dio, che sempre dei parenti 
perseguito il peccato} 



(*) Libro dell'Esodo, Gap. xx, y. 2-17. Libro del Deuteronomio, Cap. 
r, /. 6-21. 
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E de' figli nei figli c irei nepoti 

per tre, per quattro stirpi il cuor nemico: 
ma per mille l'amor de' miei devoti, 
e milk benedico. 



11 nome del tuo Dio, V Onnipotènte, 
col giurare non rendere profano: 
il Signor non terrà per innocente - 
quel che lo chiama invano. 

Ricorda il dì, tu popolo francato, 
che per santo l'Eterno ha statuito: 
quando avrai per sei giorni faticato, 
sia l'obbligo compito. 

Nel suo riposo il Creator tuo Dio 
al dì settimo entrò: teco somiero, 
figli, servi non faccian lavorìo, 

Nè l'ospite straniero: 

chè in sei giorni l'Altissimo facea 

il ciel, la terra, il mar, e tutto quanto 
havvi in essi, e il dì settimo scegliea 
per benedetto e santo. 

Mtl. Sucre. 8 



* 



n4 



Il padre tuo e la tua madre onora, 5 
perchè lunga e felice abbi la vita, 
dove il Signor, tuo Dio> la tua dimora 
per sempre ha stabilita. 

V anima del suo corpo non privare. 6 
Per senso di lussuria non fallire. ? 
Qual è cosa no» tua non usurpare. * . 
La falsità non dire. 



• . • : . l'i . » ; #Z x » 



I 



8 



Non desiar la donna altrui, Tostello^ .J : lQt 
i famigli, il podere, i dorai armenti} , 
e ogni ben, di chi sia, che t'è fratello, 
U tuo pcnsier non tenti. 



0 



i 
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». . . . « -4» ••■«'. ' Zt i 
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LE MISTICHE GIOJE DELL'ANCELLA D'IDDIO 



IL CANTICO DI MARIA VERGINE C) 



i, . 



• « 



• » 



È la gloria del Signore 
dal mio Spirito esaltata ; 
di quest'anima l'amore y 
è r Iddio che mi salvò : « 



• 



benché l'infima, guardata 
ha l'ancella il suo favore; 
e felice salutata . * 
da ogni popolo sarò. 



ì m 0 



O Evangelio, secondo S. Lnca, Cap. i, j. ifi>5$. 
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Di magnifici portenti 

ha la prova in me compita 
1 chi per opre onnipotenti 
Sacrosanto si nomò. 

» > » • • « ... * 

Fonte limpida, infinita 
la sua grazia pei credenti, 
alle stirpi compartita, 
giù pei secoli mandò. 

•» « • » «*«,••> «.,»» ♦ 

Vincitrice la fortezza 

del suo braccio dispiegando, 
dei superbi V alterezza 
coi lor voti dissipò. 

< 

I • » ' 'I I 

.5 • , • 

. > J . .» . . 

Diede all'urtile il comando, 
all'eccelso la bassezza-, ^ 
e il famelico impinguando 
vuoto il ricco abbandonò. 



Ma la vigile speranza 
d' Israello proteggea ; 
e pietoso l'alleanza 
col suo servo ricordò: 

che degli avi promettea 
alla eletta fìgliuolanza- 
che ad Abramo ripetea, 
e a* suoi nati rinnovò. 



I 



— u8 — 
XI 

LA PRESENZA DEL REDENTORE 

0 * 

o 

IL CANTICO DI ZACCARÌA C) 



Sia benedetto Iddio, 
Signore d'Israello, 
che d'ogni età desio 
or visitò l'ostello 
della sua plebe, e libera 
dal lutto la chiamò: 

ed ecco al nostro sguardo 
il salvator stendardo 
nella tribù di Davide 
suo servo inalberò. 

■ 

<•) Evangelio, secondo S. Luca, Cap. i, f, 68-79. 
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Quel clic dai dì primieri 
Egli annunziò pei vati 
suoi sacri messaggieri ■•. 
ai secoli non nati, 
noi dall' os ti 1 ludibrio, 
dall'odio a francheggiar: 

ch'era per gli avi pegno 
di suo pietoso regno, 
« lo sarà pei posteri 
il patto a ricordar. 

Udillo Abramo il patto, 
pei figli suoi promesso- 
si ch'abbia alfin riscatto 
chi da nemici oppresso 
giacea finora, impavido 
Lui solo in ubbidir, 

e col voler più retto, 
nel suo propizio aspetto, 
pel vivere incolpabile 
di tutto l'avvenir. 



120 

£ tu dei santi il Santo, 

0 bambiael, profeta 
precederai, col vanto 
ali* infallibil meta 

di preparare il provvido 
sentiero del Signor» 

su cui verace scuola 
sarà la tua parola 
ai volghi suoi per togliere 
gl'inciampi dell' error* 

E già d'amor gli arcani 
Iddio per noi dischiuse :> 
e sui destini umani 

1 raggi suoi diffuse • ; 
nascente il Sol dall'etere 
i mesti a visitar, 

a illuminar gl'ignavi 
in tristo bujo schiavi, j 
tutti guidando i miseri 
la pac$ a conquistar* ^ 
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L'ESAUDIMENTO DELLA FEDE 

♦ • 

. . o - 
IL CANTICO DI SIMEONE O 

i 

1 

i .» . « » i - 




Manda il tuo servo in pace, 
or la mercede ottenne: 
credette, e fu verace 
l'annunzio tuo, Signor! 

Lo promettesti, e venne, 
e gli occhi miei lo mirano 
il nostro Salvator! 

(•) Evangelio, fecondo S. Loca, Cap. n, /. *9-32. 



I 22 



A chi r attese hai dato 
quel che pe'tuoi veggenti 
al mondo preparato 
tra i popoli appari! 

• 

La luce delle genti, 
e d'Israel la gloria 
i tuoi misteri aprì! 



L* AGNELLO 

9 

IL CANTICO' DI SAN GIOVANNI PI 

Air umile desio, 

Signore, *i tuoi portenti 
narran che tu sei Dio 
di grazie onnipotenti, . 
che per cammin verace 
guidi a perenne pace 
i popoli, tu Re! 

Chi non temerti, e il canto 
non tributar d'onore 

al nome tuo, che il Santo 

> 

solo pur sei, Signore? 
A te verran devoti, 
tutti verran, son noti 
gli arcani di tua fé! 

(•) Libro dell' Àpocaliue, Cap. xr, f. 3-ij. . 



XIV 

LE BEATITUDINI 

6 

IL CANTICO DELLE DIVINE RICOMPENSE O 

« i 

• « # * - é • 

-* 

Beati quei che poveri 
di spirito saranno: 
il regno interminabile 
del paradiso avranno. 

Beati quei che miti 
stan nel pudor romiti: 
terran nel mondo incoiarne 
retaggio di virtù. , 

* 

• • 

r 

(*) Evangelio, secondo S. Matteo, Cap. r, f. 3- io. 
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Beati quei che piangono 
pel lutto dei peccati: 
si compirà dai supplici, 
un giorno consolati. 

Beati quei che retti 
serban quaggiù gli affetti: 
della salvezza il giubilo 
li appagherà lassù. 



Beati quei che anelano 
a prò d'altrui pietosi: 
il guiderdon dei meriti 
ritroveran festosi. 

Beati quei che in cuore 
hanno il più puro amore: 
la incorruttibil gloria 
vedranno del Signor. 



— i*6 — 

Beati quei che seguono 
pacifici consigli: 
si chiamerai! nei secoli 
d'Iddio gli eletti, ì figli. 



Beati quei che invitti 
soffiron pel ver conflitti: 
della giustizia i martiri 
godran nei cieli onor. 



- 

« I 

LE OPERE DELLA MISERICORDIA 

o 

IL CANTICO DELLE BENEDIZIONI C) 



Quando il Figlio dell' uom nella gloria 
co' suoi nunzj verrà, che son santi, 
e in quel dì della estrema vittoria 
sul suo trono ei sol Re siederà, 

tutte innanzi atterrite, festanti 

• 

gli staranno qua genti, là genti, 
chè divisi fra lor gli accorrenti, 
come i capri dagli agni, farà. 



<•) Evangelio, secondo S. Matteo, Cap. xxv, /. 3i, 32, 34, 35, 36, 4<x 



Benedetti dal Padre superno, 
o voi giusti alla destra schierati, 
su venite a quel regno, in eterno 
già per voi preparato, dirà. 

-Ebbi fame, ebbi sete, affrettati, 
sì, vi siete a recarmi l'aita 5 
pellegrina tra voi la mia vita 
chiesto indarno un ospizio non ha. 

Nudo fui, mi vestiste} ne guai, ■ . 
qual infermo, non fui derelitto } . 
prigionier, mentre i lutti provai, „ 
confortommi la vostra pietà. 

-Era questo d'amore l'editto 
pel fratel, se diserto, se oppresso: 
chi lo tenne per altro me stesso, 
la mercè dei beati otterrà-. 



SALMI 



liei. Jhcre. 



« 
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IL DB PROFUNDIS 
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IL LAMENTO DELLA CHIESA 
MILITANTE E PURGANTE O 

O f .lL ^ ! |.| 



Dal tenebroso carcere, 
Signor, a te gridai! 
E la mia, voqe accogliere 
tu la vorrai, Signori,. 



.•10::^;:' .o»c;« ;/ >/ . 
Deh, tu l'ascolta, i guai 

vien deprecando, è supplice 

la; voce 4el dolori 

(*) Salso cxxx secondo il testo, cxxiz secondo la volgata. 
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Non indagar, ; qual giudice, 
Signor, i falli miei! 
Come appellar dal vindice, 
e a chi potrei, Signor! 

\it-Uk tu clemente sei, : 



e ti annuncio propizio 
la legge dell'amor! 

« 

. » J 1 » - » » ' . 

b 

iL.*in* dì s " 

Ti confidò quest'anima, 
Signor, il suò desio! 
Scenda il tuo Verbo a compiere 
il voto mio, Signor! 

Speri Israel lo in Dio, 
più che la guardia vigile 
nel!' aspettar Palbor! 
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Sempre ogni ben concedere, 
Signor, tu solo puoi! 
E per pietà redimere 
i servi tuoi, Signor! 



Riscatterai, lo vuoi, 
dalle sue colpe il popolo, 
tu stesso Salvator! 



— 1 34 — 

fri' I» ' 

• . I 

IL MISERERE .. 
LA SUPPLICAZIONE DEI PENITENTI O 




Abbi, o Dio, pietà di un misero, 
tu che sei supremo amore: 
per le grazie innumerevoli,- 
di cui fosti donatore, 
si cancelli la memoria 
del mio lugubre fallir. 

Mi detergi, ancor son lurido, 
mi fa puro dal peccato: 

10 conosco, ancor nell'animo 
mi sta questo inespiato} 

e lo sento, e sempre vigile 

11 pensiero sbigottir. 

(•) Salno u secondo il lesto, t secondo la volgata. 
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Contro te già fui colpevole, 1 
da te sol ribello io sono: 
ma fedel, ma irreprensibile, 
concedendomi perdono, 
sarai pur, qual nostro giudice, 
e qual nostro salvator. 

Sai eh* io nacqui come reprobo, 
- nel peccato concepito: 

però tu del vero interprete, 
tu die l'ami, statuito 
coi misteri più reconditi 
Y hai nell' intiliio del cor- 

Sarò mondo, quando aspergere 
con l'isopo mi vorrai: 
dalle macchie dell'obbrobrio 
quando tu mi laverai, 
io sanato,; allor più candido 
della neve diverrò. 
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La parola del tuo giubilo 
oda, esulti io pure afflitto : 
la tua faccia, come vindice, 
non rivolgi ai mio delitto : 
spero, e d'ogni turpitudine 
per te sciolto mi vedrò. 



Senza taccia, o Dio, tu suscita, 
tu mi crea devoto affetto } 
e rinnova in me lo spirito, 
che sia stabile, sia retto : 
santo è il tuo, non lo rimuovere 
rigettandomi da te. 

Per lo spirito propizio 
mi conforta di fermezza} 
rendi lieto il desidèrio , 
che sospira la salvezza. 
Farò gli empj consapevoli 
del tuo calle, e avrau la fè.;, 
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Tu dal sangue, o Dio, mi libera, 
Dio, che sei per me riscatto: 
mi udran tutti con tripudio 
dir giustissimo il tuo patto. 
M'apri il labbro, e le tue laudi, 
o Signore, annunzierà. 

Tu le offerte, tu le vittime 
non le brami, non le accetti. 
Sonvi a Dio nel cuor degli umili 
sacrifici più diletti: 
Dio, da te votivo gemito 
disprezzato non sarà. 

0 Signor, sii pur benefico 
a Sionne, e l'assicura: 
poderose intorno a Solima 
sorgeran novelle mura 5 
e staranno, allor che provvido 
tu le voglia edificar. 
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E in quel tempo il sacrificio 
di giustizia avrai gradito, 
che si liba, che dissolvesi 
dalle fiamme incenerito; 
e i tuoi servi i loro meriti 
deporranno sull' aitar. 



i3g 



• • » * t 

i i i ' " 



* ■ • * ài 



V JFFERTE DOMINO, FILJI DEL 

V * à * 

o 

LO SCONGIURO PEI NEMBI E PEI VENTI O 



> . 



Offrite, o figli degli eletti, offrite 

a Dio Signore per omaggio onor! . 

A Dio la gloria, a confessar venite 
nei santuario chi nomiam Signor! 

t • • • » • « V. V - . 



• IH I 



Ecco voce d'Iddio lontan loi 

un rimbombo fra Y acque suscitò, 
e per essa il terror sull'oceano 

trascorrente di tuono in tuon mandò! 

t i .... 

4 i ' ! * * 



(*) Salmo xxix secondo il letto, xxrm «condo la volgala. 



vix secondo il 

. ♦ • • • - • • ». 
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Ecco voce d'Iddio per tutti i venti 

annunziar la superna maestà! 
Ecco voce d'Iddio nei lor portenti ^ 

i tesori del ciel schiudendo va! 

Ecco voce d'Iddio, che i cedri adiuia, 

' - »* 4 I f 

via del Libano i cedri esterminar, 
e quei tronchi per essa e quella cima 

quai torelli e unicorni trabalzar! 

Ecco voce d' Iddio qua, là saette 
dalle nubi sul mondo dipartii 

Ecco voce d'Iddio qua, là sommerte 
tremebondi i deserti che colpì! 1 

Ecco voce d* Iddio, che i cervi incita, 
sfolgorando tra l'ombre i boschi apfir, 

mentre insiem tutti noi la fede invita \ 
la sua gloria nel tempio a benedir I • 

Iddio Signore sul diluvio siede, 
e come in trono, sempiterno Re! 

Iddio Signore ai volghi suoi concede 
fortezza e pace, di virtù mercè! 
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IV 

IL CUM INFOCAREM 
EXAUDIF1T ME DEUS 



IL PENTIMENTO VESPERTINO <*> 



» r 4 ♦ 



• d'i 



Quando nel ciel 

della mia voce i lai, 

Dio, che del giusto è vindice, 

il voto lor compi 

•L ."IIOJMI 1 Un > ì 

!*!* '. 

Egli nel duol mi aprìa 
di libertà la via: 
ebbe pietà, propizio 
rumile prece udì. 



« * • 



Salmo ir. 



Potenti, e voi sin quando 
. andrete il cuor gravando? 
Perchè cercar, trascegliere 
la vanità, l' erro^ /• ; 





7 







u 

il Signor .rivela 



per me la sua tutela: 
sempre risponde al supplice 
benefico il Signor» 

i Mi 

. t l y !•> / ««ali . *»-<iy 

- 

Oh, contro- vbi sdegnati 
fuggite dai peccati, i 
e sia del cuor l'interprete 
espi'ator sospiri 

* 

Stando sui vostri Ietti 
pace otterran gli affetti, 
se il pentimento penetri 
a tergere il fallir. , 



Retta la mente offrite, 
e nel Signor gioite. 
Ma dicon molti -e scorgere 
il ben chi ci farà-? 

Splende il tuo lume istesso 
in noi, Signore, impresso l 
Ebbi per te nell'animo 

arcana ilarità* 

i ■ # ■ • i 

> 

sin da quel dì che frutti * u * 
- largiti ai nostri lutti 
l'olio, le spiche, i grappoli 

premiarono la fé. 

• » *• »* « * »« 

* # \ Ké 

E senza turbamento 
coi santi m'addormento, 
ora, Signor, che intrepida 
ho la speranza in te! 



IL BEA TUS FIR, QUI NON JB11T 

» 

o 

LA VOCAZIONE 
ALLA SAPIENZA DELLA RIVELAZIONE O 

. * . • 4 » 

: 

Beato Tuona, che il lurido pensiero 
dell'empio non seguì} 
che dei vizj sul lubrico sentiero 
la mente non sopì} , 
che a plauso degli scherni non sedea 
contro il vero in colpevole assemblea. 

Ma sua gioja la legge del Signore 
il giusto vagheggiò} 
e la parola interprete d'amore 
vegliando meditò. 

J 

(•) Salmo r. 
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Qual arboscel, sul margine piantato 
di un fiume, crescerà; 
darà frutto, a suo tempo maturato, 
nè foglia perderà: 
e quando fissi l'anima un intento, 
troverà sempre prospero revento. 

Ogni bene del reo, com' e del pio , 
cosi, così non è; 
ma loppa, che dal vento in turbinio 
qua, là si disperde. 

» 

Al giorno del giudizio maledetto 
speranza non ha più; 
non risorge nel gaudio dell'eletto 
per prove di virtù: 

si avanza il giusto, Iddio l'ha conosciuto ; 
e ya Tempio fra tenebre perduto. 



< i ■ . 



J/<7. Sacre. io 



VI 

IL DOMINE, DOMINUS NOSTER 



I PRODIGI DELL'ORDINE 
NATURALE E RIVELATO O 



0 Dio, supremo per noi Signore, 
al tuo gran nome perenne onore 
dovunque il mondo tributerà! 

Poiché locavi, per noi portento, 
sul trono eccelso del firmamento 
la tua sublime sovranità. 

Così dai labbri sempre di quanti 
son pur fanciulli, sono lattanti 
prove accogliesti di verità} 

che le tue lodi contro i nemici 
han ripetute, vendicatrici 
di chi la colpa difenderà. 

(•) Satino yiiu 

i 
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Se guardo i cieli, testimonianza, 

quai sono immensi, di tua possanza, 
la luna, ogni astro che va, che sta, \l 
io grido -e l'uomo, dell'uomo il nato 
che mai, chi desso, se ricordato 
egli è, lo cerca la tua bontà? - . 

Minor per poco già Io rendesti 
de' tuoi beati, poi lo volesti 
incoronato di maestà. 

E la tua destra tutte le cose . 

> 

nell' universo gli sottopose, 

ne avea l'impero per ogni età: 

l'avea dei greggi, dei miti arménti, 
degli altri bruti, qua, là traenti 
l'agreste vita, che fren non ha$ 

a volo, a nuoto, nei lor sentieri 
qua, là correnti degli emisferi 
c d' ogni mare la vastità. 



la. 



0 Dio, supremo per noi Signore, 
al tuo gran nome perenne onore 
dovunque il mondo 



... t 



i4» 



•f 



» • ► 

• » 4. 



IL QUJRE FREMUER UNT GENTES 

, ili '> . » • » • • » 

IL REGNO DI GESÙ CRISTO O 



Perchè le genti àon esse nell'ire, } 
perchè le schiatta son esse delire? 
Regi, primati con truce rancor 
stan contro il Cristo, ribelli al Signor! 

Spezziam, han detto, le nostre catene, 
gittiam il giogo, che oppressi ci tiene! 
Sprezza, deride chi siede nel cicl, 
il Sempiterna la turba infedeli 

... 

d« 
egnoso V udrà la smarrita 

di lutto in lutto con trepida vita! 

Ma di Si'onne, qual solo suo Re, i ^ 

sul sacro monte vi ha trono per me! 

(*) Salmo ii. ; .i ; i ' i.. 



« 
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1/ editto annunzio, parola d'Iddio: 
neir oggi nato, tu sei Figlio mio ! 

Chiedi, al tuo nome retaggio farò 

tutte le stirpi, la terra darò! 

Con ferreo scettro, se in te non s'acqueta, 
distruggi l'empio, qual vasó di creta! 
Ora, o potenti, pel retto sentier, i 
che v'è segnato, volgete il pensier! 

Iddio Signore con urail fidanza 
servendo adori la vostra esultanza ! 
Lode al suo Cristo, chi tenta tradir 
que' suoi statuti, trascorre a perir! 

» i ti «•* • . , iit 
• *. »« . 

E vien repente, tremenda s'affretta, 
divampa, scoppia la giusta vendetta! 

Lieto chi seppe nel Figlio locar 

ogni speranza, salvezza cercar! 



1Ò0 



i • • • • 



IL LAUDATE DOMINUM, 
OMNES GENTES 



, LA ESULTANZA 
DELLA COMUNE REDENZIONE <*> 

l . . • « » 

I • i « i • 1 « 

• 1 . t A. ». ________ » X J 



Genti, voi tutte unanimi : 

laude al Signor cantate, 
: e quanti siete, o popoli , 
con giubilo esaltate 
il nome del Signor! 

Chè, qual già fu profetico, ' 



•i 



ili 


i 


■E 


J 



• - A- 



della salvezza, e stabile 

ora ci è dato il vero . A ~~ 

dal sempiterno Amor ! 

O Salmo cxtii secondo il testo, cxvi secondo la volgala. 



PREGHIERE 

PEL SACRIFICIO DELL' ALTARE 

SECONDO L'ORDINE LITURGICO 
DEL MESSALE. 



< 



r 

p 
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IL JUDICA ME, DEUS, ET DISCERNÉ 

o 

IL CORO 

DEL PREPARAMENTO AL SACRIFICIO O 




Tu, come l'arbitro 
dell'esser mio, : 
il duol, l'obbrobrio 
discaccia, o Dio!, . 

■ : ; ( i\v:t)'l 
Quell' uom, quel popolo, 

che non è pio, 

. y dtìntro il misero 

nel suo furor! 

« t • . # tri 

(*) Salcio xliii secondo il lesto, xtii secondo la volgata. 
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Tu puoi concedere, 
Signor, r aita : 
perchè dei reprobi 
avrò la vita? 

: 

t s : 

Perchè la flebile 
a brun vestita 
va sotto l'impeto 
dell' oppressor? 

■ ♦ • 

Deh, fa rfoplendere ' 
sul mio sentiero 
in queste tenebre 
reterno vero! 

• ■ * 

Mi guidi al vertice 
dov'hai l'impero, 
nel tabernacolo 
del santo amor! 



— i55 — 

E all'ara, immagine 
del sommo trono, 
verrò coi supplici 
del tuo perdono! 

Per cui nel gaudio 
gli eletti sono, 
ebe un dì raggiungere 
crediam, Signor! 

0 tu, che l'unico 
sei Dio, tributo 
avrai di gloria 
sul mio liuto! 

Ma come, o spirito, 
giaci abbattuto? 
Come sì trepido 
nel tuo dolor? 




A Lui, qual termine 
di tua speranza, 
solleva il cantico 
della esultanza! 

* 

I beni a compiere 
de 1 T alleanza 

10 miro, affacciasi 

11 Salvator! 
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LA REQUIEM MTERNAM 

o 

IL SUFFRAGIO DEI DEFUNTI O 

■ * 

* 



Vedi pag. 4i« 
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LA GLORIA PATRI 



L'ADORAZIONE DELLA SANTISSIMA TRINITÀ O 



(*) Yeii pag. l3. 



* 
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IV 

L'INGRESSO 
o 

IL PRELUDIO AL SACRIFICIO 



Avi salvete, i posteri 
esclamano festanti, 
che per la fè son ospiti 
della città dei santi! 



Voi combatteste, alternano 
della vittoria i canti, 
vostra mercè, qui liberi 
gli schiavi deirerror. 



— i6o 

Tristo il vederla vertice, 
oltre cammin selvaggio, 
più d'alpe in alpe ripide 
le rupi del viaggio! 

». ■ à ■% k • V-/ > - ... • . j - ■ • 

Mentre per noi nell'ilare 
paese del retaggio 
è d'ogni stento il termine 
la casa del Signor. 

Ecco là là concorrere 

* ' * 

con vivido pensiero 
di volghi moltitudine, 
schierarsi itì un sentiero! 

Vieti dal deserto, c supplice 
al locò del mistero 
mira col cuor profetico 
di tin provvido avvenir. 
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Giunge, e sostando agli aditi 
saluta il Sacramento, 
che d'ineffabil estasi 
consola il patimento! ' 

Mentre si avanza, e candido 
divide il pentimento 
colla innocenza il giubilo 
di angelico sospir. 

Sorgon tra faci e aromati 
i fiori benedetti, 
che sull'altare intessono 
il serto degli eletti! 

E dentro il cerchio assidui 
si apprestano i banchetti, 
ove d'amor gli spiriti 
la grazia inebbriò. 

ii 



Echeggia il tempio, i martiri 
con flebil mormorio 
del loro sangue innalzano 
votivo un inno a Dio! 

Mentre sta chino il popolo, 
concorde in un desio, . 
verso FAgnel, che vittima 
per tutti s'immolò. 
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v 

IL KYRIE; ELEISON . ; 

LA IMPETRAZIONE . . k 
DELLA DIVIDA MISERICORDIA 



Signore, pietoso, deh, mira, 
accogli clemente, Gesù, 
chi sempre la pace sospira 
indarno cercata quaggiù! 

Dal trono d'amore, deh, spira 
nei fiacchi l'arcana virtù, 
ohe salvi dai lutti dell'ira 
li guidi là dove sei tu! 



- 
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TI 



LA GLORIA IN EXCELSIS 



L'OMAGGIO AL SIGNORE <*> 



• t 

9 # 



I 



t • * • • 



(*) Vedi pag. 20. 
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vii 



LA DIES IRjE 



IL GIUDIZIO D'IDDIO O 



c: 



• i. 
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Tra 

1/ OFFERTORIO 
o 

LA PROPOSIZIONE DEL SACRIFICIO 



I padri ci han detto: del Verbo figliuola 
udite, o redenti, la sacra parola. 

Qual popol diletto fu scelto l'Ebreo, 
fra tutte le genti, sol esso non reo. 

Ma poscia ribello, sprezzò chi venia, 
col nuovo suo patto, di tutti Messia. 

E il mistico Agnello per ogni delitto 
si offerse in riscatto, sul monte trafitto. 

Quel sangue tergeva la macchia primiera, 
e allora il Signore gradì la preghiera, 

che i posteri d'Eva gli danno a una voce, 
con rito d'amore, davanti la croce. 



— 167 — 

IX 

IL CREDO 
o 

IL SIMBOLO APOSTOLICO O 



» * 

è 



• I 

è * 



i — 



(•> Vedi pa*. 16. 



IL PREFAZIO 
o 

IL PRELUDIO AL TRISAGIO 



Sì, del cuor, della mente a Te dovuto 
in ogni loco, in ogni età tributo 
offre il redento, che t'invoca pio 
Padre, Signore, Iddio! 



Come or noi lo vedremo il gran portento 
dell'unico tuo Verbo in sacramento, 
le genti un di lo vedran tutte, il velo 
rimosso dal Vangelo! 



— l6 9 — 

0 mistero, la Fede bai genitrice, j 
figlia la Speme, Carità cultrice! 
L'arra tu sei, che dell'eterna gloria 
serba per noi memoria ! 



Te d'Isacco l'aitar, Te 

figurò l'immolato, il puro Agnello, 
e dei Profeti salutò la voce 

riscatto sulla croce! 



Gli Apostoli dal ciel quel suono udito, 
cbe fu pel mondo alla salvezza invito, 
in varie lingue ad ogni volgo han detto 
-vieni al comun banchetto-! 



Senza l'esche terrene il vino e il pane 





j 




L 





e, il gaudio espanso, esulterà converso 
a Cristo l'universo! 
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Onde al tuo nome, o Trino, alzan festanti 
il Cherubino, il Serafino i canti, 
gli Angeli tutti, e quanti son beati 

* al 

innanzi a Te prostrati! 

E supplici noi pure al paradiso 

delle milizie tue levando il viso 1 ' ' 
mandiara con elle, senza tempo accetta, 
la lode benedetta! 
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XI 

IL SANCTUS , 



IL TRISAGIO O 



% ■ • 



. . » 



I J • » • ' * * 
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XII 



L' HANC OBL d TIONEM 
SERFITUTIS NOSTRA 



o 

I •. 



LA CONSECRAZIONE , 
LA PRESENTAZIONE, L'ADORAZIONE 
DELL'OSTIA E DEL CALICE 



E la prova dell'omaggio, 
o Signore, il pane, il vino, 
del tuo popolo retaggio, 
quando giunse pellegrino 
dal paese del servaggio 
al suo libero destino, 
quella prova, che il tuo patto 
vuol dai volghi del riscatto! 
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Per lei sempre i tuoi contenti, 
o Signore, avrà la vita, 
per lei franca dai tormenti 
della colpa, ov' è punita, , . 
se concedi, che diventi 
ragionevole, gradita, 
a noi pegno dell'affetto 
del tuo Figlio prediletto! t . 



Quella sera, in cui veniva * ' . i i 
alla cena del commiato, 
come vittima votiva, 
preso il pane e consecrato , 
a te, Padre, l'offeriva,-; " i 
ai Discepoli poi dato, > v . 
qual vivanda, che per tutti , 
era il termine dei lutti!/: 
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Quella sera, in cui veniva 
alla cena del commiato, 
come vittima* votiva, . .\ . 
preso il vino e. consecrato,^!, 
a te, Padre, Infieriva, > j> 
ai Discepoli poi dato> 
qual bevanda, che per tutti . 
era il termine dei luttil 



E l'udirono, al Comando l }i . - t 
dell' amore, statuite : j 
- mio ricordo sarà, quando 
ciò farete, in avvenire; 
ite il Cristo divulgai* . >i x 
morto e sorto, e l'apparire ic 
pel giudizio, allor che torni 
nel novissimo dei giocai-! 
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E tuoi servi/ noi chiamati 
fra gli eletti all'esultanza 
degli spiriti beati, 
di Gesù nell'alleanza, 
ora, o Dio, noi congregati 
qui nel tempio in fratellanza, 
tributiamo, e son tuo dono, 
l'Ostia e il Calice al tuo tròno! 



Questa unanime preghiera 
d'ogni popolo redento, 
deh, Taccogli messaggiera 
di quel provvido, incruento 
sacrificio, che pur era 
della Fede documento 
là nei secoli di Adamo, 
là nei secoli di Abramo! 



— *7 6 — 

Fa, che l'Angelo, fra i santi 
che son nostri tutelari, 
deponendoti davanti 
Tobblazione degli altari, 
ci assicuri trepidanti 
delle grazie salutari, 
dispensate nel convito 
ai partecipi del rito! 



IL MEMENTO ETIAM , DOMINE, 

FAMULO RUM, 
FAMULARUM Q UE TUA RUM 

o 

LA COMMEMORAZIONE 
NEL SACRIFICIO PEI MORTI 



Deh, ricordati, Signore, 
dei fratelli, delle suore, 
che tuoi servi si riposano 
sospirando la mercè! 

E quei prodi nella guerra 

contro i guai di questa terra, 
quali eletti stan nei tumuli 
col vessillo della fè! 



Mléi. Suoi. 



12 
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Deh, sul cenere dei morti 
splenda Y ora, in cui risorti 
dal silenzio, dalle tenebre 
*ian nel giubilo con tei 

■ •«■ *y - * «- » * * ft * ' » ■ 

E compite tra i felici 
le lor prove espiataci, 
intercedali per noi militi - 
la vittoria, o noitro Re t 
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IL iVO^/J QUOQUE PECCJTORIBUS 

o 

LA PROPIZIAZIONE 
NEL SACRIFICIO PEI VIVI 



La tua strada nella vita, 

Dio dei santi, abbiam smarrita £ 
E la grazia, come fiaccola, 
dove sei ci drizzerà. 

Ecco nunzia la speranza 

del perdono, che si avanza f 
E il tuo Verbo dei colpevoli 
la salvezza compirà. 

Per lui solo benedetti 

stan nel giubilo gli eletti! 
E i tuoi servi dall' obbrobri» 
nella gloria chiamerà. 
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x-v 

IL PATER NOSTER 
o 

LA ORAZIONE DOMENICALE « 



• * * 



(*) Ve* r-s- ix. 
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XVI 



IL LIBERA NOS, QU.ESUMUS, DOMINE 



LA INTERCESSIONE DEL PÈRDONO 



Signor, noi queruli, raminghi tutti, 
cerchiamo il termine di tanti lutti, 

che sol tu provvido per retta via 
insegni ai supplici là dove sia! 

* 

Deh, quella Vergine, che; di sua fede 
gli arcani a compiere, Gesù ci diede, 

l'ascolta, è vigile per noi con quanti 
ioti pur gli apostoli, son pure i santi! 
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Signor, concedere vorrai l'anta 
nei giorni miseri di questa vita, 

in cui dimentichi de' tuoi consigli 
andiam colpevoli tra guai, perigli I 

Deh, nostro principe, tu l'Uno e Trino, 
conduci il popolo pel suo cammino, 

rinfranca il languido, che vien, che spera 
offrendo vittima la sua preghiera! 
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IL DOMINE, NON SUM DIGNUS 

o 

L' ABITAZIONE D* IDDIO NELL' UOMO I 




- 



(•) \ti\ pa|. 5x. 



* 



IL TRANSITO 



IL COMPIMENTO DEL SACRIFICIO 

^^^^^^ 

Qual è quel sol che illumina 
il cielo d' oriente, 
e a vincere le tenebre 
appare in occidente: 

cosi per noi fu visto 
nascer, venire il Cristo 
nello splendor profetico 
della promessa età, 
Per Lui dov'ebbe i triboli 
diede la terra i frutti, 
e son le spiclie, i grappoli 
viatico per tutti: 

sinché posando a sera 
la vita passeggiera, 
nel giorno interminabile 
beata sorgerà. 



i86 — 



xx 

IL CANTICO DEL SETTIMO GIORNO 



IL CORO 

DEL RINGRAZIAMENTO DOPO IL SACRIFICIO « 
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IL DE PROFUNDIS 
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MILITANTE E PURGANTE O 



C) r**i t'f «Si. 



A 



Digitized by Google 



i88 



xxn 



IL MISERERE 



LA SUPPLICAZIONE DEI PENITENTI O 



O Ye4i „|. «34- r 




9 5 6 2 8 9 4 A 




INDICE 



Alle Anime buone di suo Padre e sua Madre il Volga- 
rizzatore Pag. i 



PRELUDII. 



1 II Fratrcs* nox pr accessit* o il Preludio alle 

preghiere mattutine ....... 5 

II II Fratres* vigilate* orate* o il Preludio alle 

preghiere vespertine . \ \ '. . 7 

INNL 

I II Pater noster , o la Orazione domenicale . 1 1 
II La Gloria Patri* Q l'Adorazione della Santis - 
sima Trinità l3 

III V Angelus Domini *_ o l'Annunciazione della 

Beata Vergine ' . ~. 1 4 

IV U Ave, Maria* o la Salutazione angelica . . i5 
,V II Credo, o il Simbolo apostolico .... 16 
VI II Sanctus* o il Trisagio . . . . • . . 18 

VII La Gloria in Excelsis* o l'Omaggio al Si- 
gnore ,20 

Vili II Veni* Creator* o la Invocazione dello Spi - 

rito Santo . . 22 

IX La Salve* Jiegina* o la Invocazione della Ma - 

donna per tutti i fedeli . . . . . . 25 

X II Sub tuum praesidium* o la Invocazione della 

Madonna pel popolo 27 

XI L* Ave, maris stella ] ,0 la In vo cazi on e d ella 
Madonna nei pericoli . . . . . . 28 

XII ^Lo Stabat Mater. o la Invocazione della Ma - 

, donna nei lutti domestici 3o 

XIII U Dum vitamin ava Golgotha** o la Invoca- 

zione della Madonna nei lutti pubblici . 33 

XIV II Mysteriwn Ecclesia»* o le Laudi delia Ma - 

donna . t . . . . . ■ 36 



d by Google 



I 



XV L'Angele Dei_, o la Invocazione dell'Angelo cu- 

stode » Pag. 4* 

XVI La Requiem, esternami o il Suffragio dei de- 

imiti 4l 

XVII La Dies woe 3 o il Giudizio d'Iddio . . . 4 a 
XVIII II Pange j lingua j 0 il Sacramento eucarU 
' l Etico r'".''. -i . ~T~. jfi 

XIX U O sacrimi conviinum, o la Comunione della 

nuova alleanza 49 

XX JJ Ecce Agnus Dei_, o il Viatico della vita im- 
mortale * . . . • . . * So 

XXI II Domine, non sum dignus, o l'Àbitaziom» 

; 'd'Iddio nell'uomo ....... 5i 

XXII U Hic est patiis j o il Cibo dei giusti » . . 5a 
XXII I LO salutari^ H ostia,, o l'Aspettazione del* 



" Tajuto divino . . . ... . . . 53T 

XXIV II Vexilla Regis prodèuntj o la Esaltazione 

della santa Cróce « . ~ *>4 

. XXV 11 Te Deum , o il Coro di sani' Ambrogio -e 

di sant'Agostino ! ! . ! ! . . T 67 



CANTICI. 

I La Redenzione, o il Cantico del primo giorno . ft3 

II La Espiazióne, o il Cantico del secondo giorno . t>ft 
HI La Glorificazione , o il Cantico del tergo 



_ giorno. . . . . . . . 70 

TV II Passaggio, del Mar Rosso, o il Cantico del 

quarto giorno 7Ì 

V La Passione, o il Cantico del quinto giorno . 80 
VI II Testamento di Mose, o il Cantico del sesto 

• giorno . » >_ • « « » » • ■ ■ • 

VII La Creazione^ o il Cantico del settimo giorno . tyj 
Vili II Compimento delle profezie, o il Cantico 

quotidiano «•'•.'...•«.• .110 
ÌX II Decalogo, o il Cantico dei divini comanda- 
menti . • * • . 1 13 

X Le Mistiche gioje dell'Ancella d'Iddio, o il 

'Cantico eli Maria Verdine . ' n5 



Digitized by Google 



XI La Presenza del Redentore, o il Cantico di 

• Zaccaria . ... . •. . . . Pag. 11$ 
XII L'Esaudimento della fede, o il Cantico di 

Simeone .131 

XIII L ? Agnello, o il Cantico di san Giovanni . . iaS 

XIV Le Beatitudini, o il Cantico delle divine ri- 

compense. 124 

XV Le Opere della misericordia, o il Cantico delle 

benedizioni ........ . . 137 



SALMI. 

I . Il De profundis j o il Lamento della Chiesa 

militante e purgante i3i 

II II Mùserere, o la Supplicazione dei penitenti . i3 {. 
Ili V Affiate Domino, fitii Dei y crlo Scongiuro pei 

nembi e pei venti . . . . . . i3g 

IV II Cam invocarem exaudivit me Deusj o il Pen- 

timento vespertino 1 4 1 

V Ti -Boatti* uir^qni non. abiit , o la Vocazione 

alla sapienza della rivelazione . . . . i44 
VI II Domine, Domùms noster, o i Prodigi del- 

1* ordine naturale e rivelato . . . . i<6 
VII II Quare fremuerunl gentes* o il Regno di Gesù 

Cristo . . . . i4«S 

Vili lì Laudate Dominum, omnex gentes, o la Esul- 
tanza della comune Redenzione . . . l5f 

PREGHIERE PEL SACRIFICIO DELL'ALTARE. 

I II Judica me, Deus^ et discerné, o il Coro del 

preparamento al sacrificio i53 

JH La Requiem ceternam, o il Suffragio dei de- 
funti 4* 

Ul La Gloria Patri, o l'Adorazione della Santis- 
sima Trinila . |3 

IV L'Ingresso, o il Preludio al sacrificio . . . i5cj 

V II Kyrie, Eleison, o la Impetrazione della divina 

misericordia . tfc» 



1 



Digitized by Google 



VI La Gloria in Excelsù, a V Omaggio al Si » 

gnore . . . . . ♦ . . . . Pag, a» 
VII La Dies ira** o il Giudizio d'Iddio . . . . 4* 
Vili . L'.Offertprio o la Proposizione del sacrifìcio . 166 
IX li Cndò*. o il Simbolo apostolico* . . . . 16 
X II Prefazio, o il Preludio al Trisagio • . .168 



XI II Sanctus A o il Trisagio 18 

XII \JHanc oblatiortem servilutis nostra?* o la Con - 
secrazionc, la Presentazione, l'Adorazione 

dell'Ostia e del Calice 172 

X1U II Memento edam, Domine ^ famulorum j, Jamu - 
larumque tuarum^ o la Commemorazione 
nel sacrificio pei morti '. > . « . 177 



XIV II Nobis quoque peccaloribiiSj, o la Propizia- 

zionc nel sacrificio pei vivi . . . . 179 
XV II Pater noster, o la Orazione domenicale . 11 
XVI , Il J*ibera nos* gueesumus^ Domine* o la Inter - 



cessione del perdono . . . . .' . . 181 
XVII L'Ecce Agnus Dei,, o il Viatico della vita im- 
mortale ' . . 5o 

XVIII II Domine , non sum dignus j o l'Abitazione • 

d'Iddio nell'uomo . • • 5\ 



XIX II Transito*, o il Compimento del sacrificio . i85 
XX IX Cantico del settimo giorno, o il Coro del 

ringraziamento dopo il sacrificio . . . 97 
XXI 11 De profundis,, o il Lamento della Chiesa - 

militante e purgante i3i 

XXII 11 Misererei o la Supplicazione dei penitenti » 



FINE 



LEZIONI 

DI SENSO LETTERALE £ 

Pagina 29, perso 4* 
mà Gesù per te! 

P. 39, r« 6. 
dei lor nitriti hanno i frutti, 

P. 43, » . 8. 
chi v'è protettore, chi ma* m'assicura, 

P. 45> *i 3. 
deh, //oc/ fra i santi l'estremo destini 

P. 57, j». 3. . . 

£Tlt$ tutti (XCC liXTÌl^Xì^O 

P. 60, f. 6, 8, 9. 
son figli tuoi, mercè l 
a * Ai credetti in te ! 
Cosi sperando intrepido 

JP. ia3, e. 3, 4* 5, 10, ti. 

annunziali che sei Dio 
di grazie onnipotenti / 
E per cammin verace 
al nome tuo, se il Santo 
tu sol pur sei, Signore 1 

P. l3t, f. 3. 
Questa mia voce accogliere 

P. i32, f. 6, la, i3. » 
fiuz/ ti annunciò propizia 
Speriam intenti a Dio, 
più che le guardie vigili 

P. i33, fi. 3. 
ZWtf ^iwfflf/i) redimere 

P. i5o, *>. 9. 
or è concesso il vero 

/'. i55, 6 i3, 14, i5. 

Ma donde, O spirito, 
rosi caduto, 
languido, trepido 

P. i56, ». 4. 
tfV/f esultanza 1 

jP. l59, ». 2. 
esclamano esultanti, 

P. 160, e. 1, a, 3, 9, i5, 16. 

Tristo il vedere, 0 miseri, 

per un cammin selvaggio, 

più d'alpe in alpe sterili 
Ecco dovunque accorrere 

volta col cuor profetico 

propizia /'avvenir. 



VARIANTI 

DI ACCINTO MUSICALE. 

JP. 161, e. 6, 7, 8, 10, 11, 12, i3. 
anch'esso il pentimento, 
dell' innocenza il a audio 
rtfwa zìi u/i sospir. 
i v iti benedetti, 
che sull'altare invocano 
la gloria degli eletti) 
Pace ai redenti, assidui 

P. 162, v. 1, 2, 3, 4* 
Festa nel tempio, e gli Angeli, 
oracoli d'Iddio, 
i reprobi v'invitano 
dai lutti dell'abbilo! 

P. 168, v. 5, 6, 7. 
Come a noi si discopre il gran portento 
del tuo Verbo, che sta nel «Sacramento, 
le genti tutte un dì vedranno il velo 

P. 169, ». 2, 3, 9,10,11, 14. 
la Speme figlia, Carità cultrice, 
/'arra tu sei, che dell'eterna gloria 
Dagli Apostoli ucciso un suono udito, 
che fu pel mondo di salvezza invito, 
tosto in più lingue ad ogni volgo han detto 
degli eletti avran qui le stirpi umane, 
P. 170, », 1, 2, 3, 4, 5, 6. 
Onde, 0 Trino, al tuo nome insiem festanti 
e Cherubini e Serafini e quanti 
Angeli sono inneggeran prostrati, 
sempre per lui beati l 
E noi pur desiosi al paradiso 
di tue sante milizie alzando il viso 

P. 177, v. 7, 8. 
han vedetta dei lor tumuli 
il vessillo della fé! 

P. 181, v. 7, 8. 
l'ascolta, /) giudice, per noi chiedente 
coi santi Apostoli, che sii Clemente ! 
P. 182, ». 7. 
rinfranca il debole, che vien, che spera 

P. i85, ». 6, 7, 8, 10. 
venir nel mondo il Cristo, 
col giubilo profetico 
di sua promessa età. 
mettta la terra i frutti, 



Digitized by Google 



» 



Pagina 22, ?. 5, 6, 8, io, 11, i3. 
dei supplici credenti 
i voti accogli, e penetra 
Detto pur sei Paraclito, 
principio inestinguibili 
di vita e carità, 
s'inebbria in te degli umili 

P. 23, #. i^, 16. 
tra i duhbj del sentier. 
tutti i leali, e pace 

P. 24, P> 2, 8, 9. 
credasi ognor, si adori 
Qual tributò la gloria 
sempre dei santi al Santo 

P. 63, p. Il, 12. 
fatto il Signore ai miseri, 
il nostro scampo egli è. 

^.64,^,2,3,4,5,6,9,10,11,17,18. 
Ora vedran gli erranti 

scender dal ciel sorgenti/ 
/ cuori trafelati 
resi così contenti, 
se del riscatto il giubilo 
nell'acque cercheran. 
Sempre di lui farete 
il nome glorioso.- 
quante son stirpi unanimi 

quell'inno le tribù. 

P. 65, p. 2, 3, 4> 5. 

esulta pur col canto, 
che nei tuoi sacri tetti 
sta d'Isracllo il Santo : 
egli tuo Re pei secoli 

P. II9, P. I, 2,3, 4, 7, 12, l6. 

Nei secoli primieri 
predetto da' suoi vati 
del Cristo messaggieri 
ai popoli non nati, 

t fu per gli avi pegno 
pei figli a noi promesso, 
Lui solo in ubbidir t 



P. 119, p. 17, 18. 
e in suo propizio aspetto 
cercando il ben più retto, 

P. 120, v. 19. 
qual duce d'ogni misero 

P. 122, v. U 
Tutti vedran, fhai dato. 

P. 125, 9. 7. 
dei Santi eterno il giubilo 

JP. 126, p, 7. 
son essi i giusti, e martiri 

P. 134, p. 8. 
mi fa mondo dal peccato* 

P. i35, 9. 12, i3. 
l'hai nel fondo del mio cor. 
Sarò puro, quando aspergerà 

. P. i4i, p* 2» 8. 
di mie sciagure I lai 
l'assidua «prece udi. 

P.l42,P. 1,3,9,10,11,12,14,15,16. 

JV/mi quaggiù, sin quando 

Com* cercar, trascegliere 
Ora con voi sdegnati, 

fuggite dai peccati * 

siavi del core interprete 

espia t or sospir. 

riposo avran gli affetti, 

dopo che in sè ragionino, 

pentiti del fallir. 

P. 143, p, 3, 8, 9, 10, i3, 16. 

Ma, dicon molti — e scorgere 

arcana ilarità. 
Fu da quel di che frutti 

promessi ai nostri lutti 
Senza patir sgomento 

locai la speme in te I 
P. i5o, p. 3, 9. 

quanti poi siete, o popoli, 

or è concesso il vero 



Digitized by Google 



.a\oi\ 



gitized by Google 



] 




■ 



